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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  LEGGE  15 giugno 2015 , n.  89 .

      Ratifi ca ed esecuzione del Trattato di estradizione tra il 
Governo della Repubblica italiana ed il Governo degli Stati 
uniti messicani, fatto a Roma il 28 luglio 2011.    

     La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica 
hanno approvato; 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.
      Autorizzazione alla ratifi ca    

     1. Il Presidente della Repubblica è autorizzato a ratifi -
care il Trattato di estradizione tra il Governo della Repub-
blica italiana ed il Governo degli Stati uniti messicani, 
fatto a Roma il 28 luglio 2011.   

  Art. 2.
      Ordine di esecuzione    

     1. Piena ed intera esecuzione è data al Trattato di cui 
all’articolo 1, a decorrere dalla data della sua entrata in 
vigore, in conformità a quanto disposto dall’articolo 23 
del Trattato stesso.   

  Art. 3.
      Copertura fi nanziaria    

     1. All’onere derivante dall’attuazione della presen-
te legge, valutato in euro 15.886 a decorrere dall’anno 
2014, si provvede mediante corrispondente riduzione 
dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente 
iscritto, ai fi ni del bilancio triennale 2014-2016, nell’am-
bito del programma «Fondi di riserva e speciali» della 
missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del 
Ministero dell’economia e delle fi nanze per l’anno 2014, 
allo scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento re-
lativo al Ministero degli affari esteri. 

 2. Ai sensi dell’articolo 17, comma 12, della leg-
ge 31 dicembre 2009, n. 196, il Ministro della giustizia 
provvede al monitoraggio degli oneri di cui alla presen-
te legge e riferisce in merito al Ministro dell’economia e 
delle fi nanze. Nel caso si verifi chino o siano in procinto 
di verifi carsi scostamenti rispetto alle previsioni di cui al 
comma 1, il Ministro dell’economia e delle fi nanze, senti-
to il Ministro della giustizia, provvede con proprio decre-
to alla riduzione, nella misura necessaria alla copertura 
fi nanziaria del maggior onere risultante dall’attività di 
monitoraggio, delle dotazioni fi nanziarie di parte corren-
te aventi la natura di spese rimodulabili ai sensi dell’ar-
ticolo 21, comma 5, lettera   b)  , della legge 31 dicembre 
2009, n. 196, destinate alle spese di missione nell’ambito 

del programma «Giustizia civile e penale» e, comunque, 
della missione «Giustizia» dello stato di previsione del 
Ministero della giustizia. Si intende corrispondentemen-
te ridotto, per il medesimo anno, di un ammontare pari 
all’importo dello scostamento, il limite di cui all’artico-
lo 6, comma 12, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122, e successive modifi cazioni. 

 3. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze riferisce 
senza ritardo alle Camere con apposita relazione in meri-
to alle cause degli scostamenti e all’adozione delle misure 
di cui al comma 2. 

 4. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autoriz-
zato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti varia-
zioni di bilancio.   

  Art. 4.

      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo 
a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale  . 

 La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà 
inserita nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

 Data a Roma, addì 15 giugno 2015 

 MATTARELLA 

 RENZI, Presidente del Consi-
glio dei ministri 

 GENTILONI SILVERI, Ministro 
degli affari esteri e della co-
operazione internazionale 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

  

     TRATTATO DI ESTRADIZIONE TRA IL GOVERNO 
DELLA REPUBBLICA  ITALIANA ED IL 
GOVERNO DEGLI STATI UNITI MESSICANI 

 Il Governo della Repubblica italiana ed il Governo de-
gli Stati Uniti Messicani, qui di seguito denominati «Parti 
Contraenti»; 

 Desiderando migliorare e rafforzare la cooperazione tra 
i due Paesi con l’intento di reprimere la criminalità sul-
la base del reciproco rispetto della sovranità, dell’ugua-
glianza e del mutuo vantaggio; 

 Considerato che, a tal fi ne, appare necessario abrogare 
il Trattato per l’Estradizione di Delinquenti sottoscritto 
tra le Parti Contraenti a Città del Messico il 22 maggio 
1899, sostituendolo con altro trattato recante previsioni 
più aggiornate e complete; 
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 Ritenendo quindi, che tale obiettivo può essere consegui-
to mediante la conclusione di un nuovo accordo bilaterale 
che stabilisca un’azione comune in materia di estradizione; 

  Hanno stabilito quanto segue:  

 Art. 1. 

  Obbligo di Estradare  

 Ciascuna Parte Contraente di comune accordo si impe-
gna ad estradare, in conformità alle disposizioni dei presen-
te Trattato e su domanda dello Stato Richiedente, all’altra le 
persone che si trovano nel suo territorio e che sono ricercate 
dallo Stato Richiedente al fi ne di dar corso ad un procedi-
mento penale o di eseguire una condanna defi nitiva a pena 
detentiva o altro provvedimento restrittivo della libertà per-
sonale emessi a loro carico. 

 Art. 2. 

  Reati che danno luogo all’Estradizione  

  1. Ai fi ni di questo Trattato, l’estradizione può essere 
concessa quando:  

   a)   la richiesta di estradizione è formulata per dare cor-
so ad un procedimento penale e il reato è punibile, ai sensi 
della legge di entrambi gli Stati, con una pena detentiva di 
almeno un (1) anno; 

   b)   la richiesta di estradizione è formulata per esegui-
re una condanna defi nitiva ad una pena detentiva o altro 
provvedimento restrittivo della libertà personale, per un 
reato punibile ai sensi della legge di entrambi gli Stati, e al 
momento della presentazione della domanda la durata della 
pena o della restrizione ancora da espiare è di almeno sei 
(6) mesi. 

 2. Nel determinare se un fatto costituisce un reato ai sensi 
della legge di entrambi gli Stati in conformità al paragrafo 1 
del presente articolo, non rileva se secondo le rispettive leg-
gi il fatto rientra nella stessa categoria di reato o se il reato è 
denominato con la stessa terminologia. 

 3. Per reati in materia di tasse ed imposte, di dazi e di 
cambi, l’estradizione non può essere rifi utata soltanto per 
motivo che la legge dello Stato Richiesto non impone lo 
stesso tipo di tasse e di imposte o non prevede la stessa di-
sciplina in materia di tasse, imposte, dazi e cambi della leg-
ge dello Stato Richiedente. 

 4. L’estradizione è concessa anche se il reato oggetto 
della richiesta è stato commesso fuori dal territorio dello 
Stato Richiedente, sempre che la legge dello Stato Richie-
sto autorizzi il perseguimento di un reato della stessa natura 
commesso fuori dal suo territorio. 

 5. Se la richiesta di estradizione riguarda due o più reati, 
ciascuno dei quali costituisce reato ai sensi della legge di 
entrambi gli Stati, e purché uno di essi soddisfi  le condizioni 
previste dai paragrafi  1 e 2 dei presente articolo, lo Stato 
Richiesto può concedere l’estradizione per tutti quei reati. 

 Art. 3. 

  Motivi di Rifi uto Obbligatori  

  L’estradizione non è concessa:  

   a)    se il reato per il quale è richiesta è considerato dalla 
legislazione dello Stato Richiesto come un reato politico o 
come un reato connesso a un siffatto reato. A tal fi ne:  

   i)   l’omicidio o altro reato contro la vita, l’integrità 
fi sica o la libertà di un Capo di Stato o di Governo o di 
un membro della sua famiglia non sono considerati reati 
politici; 

   ii)   non sono considerati reati di natura politica i reati 
di terrorismo, né qualsiasi altro reato escluso da tale cate-
goria ai sensi di qualsiasi trattato, convenzione o accordo 
internazionale di cui entrambi gli Stati sono parti; 

   b)   se lo Stato Richiesto ha fondati motivi per ritenere 
che la richiesta di estradizione è stata presentata al fi ne di 
perseguire o punire la persona richiesta per motivi di razza, 
sesso, religione, condizione sociale, nazionalità od opinioni 
politiche ovvero che la posizione di tale persona nel proce-
dimento penale può essere pregiudicata per una dei suddetti 
motivi; 

   c)   se il reato per il quale l’estradizione è richiesta po-
trebbe essere punito dallo Stato Richiedente con una pena 
vietata dalla legge dello Stato Richiesto; 

   d)   se lo Stato Richiesto ha fondati motivi per ritene-
re che, nello Stato Richiedente, la persona richiesta è stata 
sottoposta o sarà sottoposta, per il reato per quale è doman-
data l’estradizione, ad un procedimento che non assicuri il 
rispetto dei diritti minimi di difesa avvero ad un trattamen-
to crudele, inumano, degradante o qualsiasi altra azione od 
omissione che violi i suoi diritti fondamentali. La circostan-
za che il procedimento si è svolto in contumacia non costi-
tuisce di per sé motivo di rifi uto dell’estradizione; 

   e)   se, per il reato oggetto della richiesta di estradizio-
ne, la persona richiesta è stata già defi nitivamente giudicata 
dalle Autorità competenti dello Stato Richiesto; 

   f)   se, per il reato per il quale è domandata l’estradizio-
ne, è intervenuta la prescrizione o altra causa di estinzione 
del reato o della pena in conformità alla legislazione dello 
Stato Richiesto; 

   g)   se il reato per il quale è domandata l’estradizione 
costituisce soltanto un reato militare secondo la legge dello 
Stato Richiesto; 

   h)   se lo Stato Richiesto ha concesso rifugio o asilo po-
litico alla persona richiesta; 

   i)   se lo Stato Richiesto ritiene che la concessione della 
estradizione possa compromettere la sua sovranità, la sicu-
rezza nazionale, l’ordine pubblico o altri interessi essenziali 
dello Stato ovvero determinare conseguenze contrastanti 
cori i principi fondamentali della sua legislazione nazionale. 
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 Art. 4. 

  Motivi di Rifi uto Facoltativi  

  L’estradizione può essere rifi utata in una delle seguenti 
circostanze:  

   a)   se il reato per il quale è richiesta è soggetto alla 
giurisdizione dello Stato Richiesto conformemente al pro-
prio diritto interno e la persona richiesta è sottoposta o sarà 
sottoposta a procedimento penale dalle Autorità competenti 
del medesimo Stato per lo stesso reato per cui l’estradizione 
è domandata; 

   b)   se lo Stato Richiesto, nei tenere conto della gravità 
del reato e degli interessi dello Stato Richiedente, ritiene 
che l’estradizione non sarebbe compatibile con valutazioni 
di carattere umanitario in considerazione dell’età, delle con-
dizioni di salute o di altre condizioni personali della persona 
richiesta. 

 Art. 5. 

  Estradizione del Cittadino  

 1. Ciascuno Stato ha il diritto di rifi utare l’estradizione 
dei propri cittadini. 

 2. Nel caso di rifi uto dell’estradizione, lo Stato Richiesto 
sottopone il caso alle proprie Autorità competenti per l’in-
staurazione di un procedimento penale ai sensi della leg-
ge interna. A tale scopo, lo Stato Richiedente fornisce allo 
Stato Richiesto, per mezzo delle Autorità Centrali di cui al 
successivo articolo 6, le prove, la documentazione ed ogni 
altro elemento utile in suo possesso. 

 3. Lo Stato Richiesto comunica prontamente allo Stato 
Richiedente il seguito dato e l’esito del procedimento. 

 Art. 6. 

  Presentazione della Richiesta di Estradizione
e Autorità Centrali  

 1. Ai fi ni del presente Trattato, le Autorità Centrali desi-
gnate dalle Parti Contraenti trasmettono le richieste di estra-
dizione e comunicano direttamente tra loro. 

  2. Le Autorità Centrali sono:  
 Il Ministero della Giustizia della Repubblica italiana; 
 Il Ministero degli Affari Esteri degli Stati Uniti 

Messicani. 
 3. Ciascuna Parte Contraente comunica all’altra, tramite 

il canale diplomatico, i cambiamenti dell’Autorità Centrale 
designata. 

 Art. 7. 

  Richiesta di Estradizione e Documenti Necessari  

  1. La richiesta di estradizione è formulata per iscritto e 
deve contenere quanto segue:  

   a)   l’indicazione dell’autorità giudiziaria richiedente; 

   b)   il nome, la data di nascita, il sesso, la nazionalità, la 
professione, domicilio o la residenza della persona richie-
sta, i dati del documento di identifi cazione ed ogni altra in-
formazione utile ad identifi care tale persona o a determinare 
dove si trovi, nonché, se disponibili, i dati segnaletici, le 
fotografi e e le impronte digitali della stessa; 

   c)   un’esposizione dei fatti costituenti il reato per il 
quale l’estradizione è richiesta, contenente l’indicazione 
della data e del luogo di commissione degli stessi, nonché 
la loro qualifi cazione giuridica; 

   d)   il testo delle disposizioni di legge applicabili, com-
prese le norme sulla prescrizione e sulla pena che può essere 
infl itta. Se il reato oggetto della richiesta è stato commesso 
fuori dal territorio dello Stato Richiedente, il testo delle di-
sposizioni di legge che conferiscono la giurisdizione a tale 
Stato. 

  2. Oltre a quanto previsto dal paragrafo 1 del presente arti-
colo, la richiesta di estradizione deve essere accompagnata:  

   a)   dalla copia autentica dell’ordine di arresto emesso 
dall’Autorità competente dello Stato Richiedente, quando 
la richiesta ha lo scopo di dare corso ad un procedimento 
penale; o 

   b)   dalla copia autentica della sentenza esecutiva e 
dall’indicazione della pena già eseguita, quando la richiesta 
ha lo scopo di dare esecuzione ad una condanna nei con-
fronti della persona richiesta. 

 3. La richiesta di estradizione e gli altri documenti a so-
stegno presentati dallo Stato Richiedente ai sensi dei prece-
denti paragrafi  1 e 2, sono esenti da legalizzazione e sono 
sottoscritti o sigillati uffi cialmente dalle Autorità competen-
ti dello Stato Richiedente e sono accompagnati dalla tradu-
zione nella lingua dello Stato Richiesto. 

 Art. 8. 

  Informazioni Supplementari  

 Se le informazioni fornite dallo Stato Richiedente a so-
stegno della richiesta di estradizione non sono suffi cienti 
per permettere allo Stato Richiesto di prendere una decisio-
ne in applicazione del presente Trattato, quest’ultimo Stato 
può richiedere che siano fornite le necessarie informazioni 
aggiuntive. 

 Art. 9. 

  Decisione  

 1. Lo Stato Richiesto decide sulla richiesta di estradizio-
ne in conformità alle procedure previste nel proprio diritto 
interno ed informa prontamente lo Stato Richiedente della 
sua decisione. 

 2. Se lo Stato Richiesto rifi uta in tutto o in parte la richie-
sta di estradizione, i motivi del rifi uto sono notifi cati allo 
Stato Richiedente. 



—  4  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1523-7-2015

 Art. 10. 

  Principio di Specialità  

  1. La persona estradata in conformità al presente Trattato 
non può essere sottoposta a procedimento penale, giudicata, 
detenuta ai fi ni dell’esecuzione di una condanna, né sotto-
posta a qualsiasi altro provvedimento restrittivo della libertà 
personale, nello Stato Richiedente, per qualsiasi reato com-
messo anteriormente alla consegna e diverso da quello che 
ha dato luogo all’estradizione, salvo che:  

   a)   la persona estradata, dopo aver lasciato territorio del-
lo Stato Richiedente, vi abbia fatto ritorno volontariamente; 

   b)   la persona estradata non abbia lasciato il territorio 
dello Stato Richiedente entro quarantacinque (45) giorni da 
quando ha avuto la possibilità di farlo. Tuttavia, tale periodo 
non comprende il tempo durante il quale tale persona non ha 
lasciato lo Stato Richiedente per cause di forza maggiore; 

   c)   lo Stato Richiesto vi acconsenta. In tale caso, lo 
Stato Richiesto, previa specifi ca domanda dello Stato Ri-
chiedente, può prestare il consenso al perseguimento della 
persona estradata o all’esecuzione di una condanna nei con-
fronti della stessa, per altro reato differente da quello che ha 
motivato la richiesta di estradizione, in conformità alle con-
dizioni e nei limiti stabiliti nel presente Trattato. Al riguar-
do, lo Stato Richiesto può richiedere allo Stato Richiedente 
la trasmissione dei documenti e delle informazioni indicate 
nell’articolo 7. 

 2. Fatto salvo quanto disposto al punto   c)   del paragrafo 
precedente, lo Stato Richiedente può adottare le misure ne-
cessarie, secondo la propria legislazione, per interrompere 
la prescrizione. 

 3. Quando la qualifi cazione giuridica del fatto contesta-
to è modifi cata nel corso del processo, la persona estradata 
può essere perseguita e giudicata per il reato diversamente 
qualifi cato a condizione che anche per tale nuovo reato sia 
consentita l’estradizione ai sensi del presente Trattato. 

 Art. 11. 

  Riestradizione ad uno Stato Terzo  

 1. Salvo i casi previsti nei punti   a)   e   b)   del paragrafo 1 
dell’articolo 10, senza consenso dello Stato Richiesto lo 
Stato Richiedente non può consegnare a uno Stato terzo la 
persona che gli è stata consegnata e che è richiesta dallo 
Stato terzo per reati commessi anteriormente alla consegna. 
Lo Stato Richiesto può richiedere la produzione dei docu-
menti ed informazioni indicati all’articolo 7. 

 Art. 12. 

  Arresto Provvisorio  

 1. In caso di urgenza, lo Stato Richiedente può domanda-
re l’arresto provvisorio della persona richiesta in vista della 
presentazione della richiesta di estradizione. La domanda di 
arresto provvisorio è avanzata per iscritto mediante le Auto-
rità Centrali previste dall’articolo 6 di questo Trattato. 

 2. La domanda di arresto provvisorio contiene le informa-
zioni di cui all’articolo 7, paragrafo 1, del presente Trattato 
e la manifestazione dell’intenzione di presentare una richie-
sta formale di estradizione. Lo Stato Richiesto può richiede-
re informazioni supplementari a norma dell’articolo 8. 

 3. Una volta ricevuta la domanda di arresto provvisorio, 
lo Stato Richiesto adotta le misure necessarie per assicurare 
la custodia della persona richiesta ed informa prontamente 
lo Stato Richiedente dell’esito della sua domanda. 

 4. L’arresto provvisorio e le eventuali misure cautelari 
imposte diventano ineffi caci se, entro i sessanta (60) gior-
ni successivi all’arresto della persona richiesta, l’Autorità 
Centrale dello Stato Richiesto non ha ricevuto la formale 
richiesta di estradizione. 

 5. L’ineffi cacia dell’arresto provvisorio ai sensi del pre-
cedente paragrafo 4 non impedisce l’estradizione della per-
sona richiesta se successivamente lo Stato Richiesto riceve 
la formale richiesta di estradizione in conformità alle condi-
zioni ed ai limiti del presente Trattato. 

 Art. 13. 

  Richieste di Estradizione avanzate da più Stati  

  Se lo Stato Richiesto riceve dallo Stato Richiedente 
e da uno o più Stati terzi una richiesta di estradizione per 
la stessa persona, per lo stesso reato o per reati diversi, lo 
Stato Richiesto, nel determinare in quale Stato deve essere 
estradata tale persona, valuta tutte le circostanze del caso; 
in particolare:  

   a)   se le richieste sono state avanzate sulla base di un 
trattato; 

   b)   la gravità dei diversi reati; 
   c)   il tempo ed il luogo di commissione del reato; 
   d)   la nazionalità ed il luogo abituale di residenza della 

persona richiesta; 
   e)   le rispettive date di presentazione delle richieste; 
   f)   la possibilità di una successiva riestradizione ad uno 

Stato terzo. 

 Art. 14. 

  Consegna della Persona  

 1. Se lo Stato Richiesto concede l’estradizione, gli Stati 
si accordano prontamente sul tempo, luogo e tutti gli altri 
aspetti relativi all’esecuzione dell’estradizione. Lo Stato Ri-
chiedente è altresì informato della durata della detenzione 
subita dalla persona richiesta ai fi ni dell’estradizione. 

 2. Il termine per la consegna della persona richiesta è di 
sessanta (60) giorni dalla data in cui lo Stato Richiedente è 
informato della concessione dell’estradizione. 

 3. Se nel termine di cui al paragrafo 2 del presente Arti-
colo lo Stato Richiedente non ha preso in consegna l’estra-
dando, lo Stato Richiesto pone immediatamente in libertà lo 
stesso e può rifi utare una nuova richiesta di estradizione nei 
confronti di tale persona per lo stesso reato avanzata dallo 
Stato Richiedente, salvo quanto diversamente disposto al 
paragrafo 4 del presente articolo. 
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 4. Se uno degli Stati non consegna o non prende in conse-
gna l’estradando entro termine convenuto per motivi di for-
za maggiore, lo Stato interessato informa l’altro e gli Stati 
medesimi concordano una nuova data di consegna. Restano 
applicabili le disposizioni di cui al paragrafo 3 del presente 
articolo. 

 5. Quando l’estradando fugge tornando nello Stato Ri-
chiesto prima che sia terminato il procedimento penale o sia 
eseguita la condanna nello Stato Richiedente, tale persona 
può essere nuovamente estradata sulla base di una nuova ri-
chiesta di estradizione avanzata dallo Stato Richiedente per 
lo stesso reato. Lo Stato Richiedente non deve presentare i 
documenti previsti dall’articolo 7 del presente Trattato. 

 6. Il periodo trascorso in stato di custodia, anche agli ar-
resti domiciliari, dalla data dell’arresto fi no alla data della 
consegna, è computato dallo Stato Richiedente ai fi ni della 
custodia cautelare del procedimento penale o della pena da 
eseguire nelle ipotesi previste dall’articolo 2, paragrafo 1. 

 Art. 15. 

  Consegna Differita e Consegna Temporanea  

 1. Se, nello Stato Richiesto, nei confronti della persona 
richiesta è in corso un procedimento penale o è in corso 
l’esecuzione della pena per un reato diverso da quello per 
quale è domandata l’estradizione, lo Stato Richiesto, dopo 
aver deciso di concedere l’estradizione, può differire la con-
segna fi no alla conclusione del procedimento o alla comple-
ta esecuzione della condanna. Lo Stato Richiesto informa lo 
Stato Richiedente di tale differimento. 

 2. Tuttavia, su domanda dello Stato Richiedente, lo Stato 
Richiesto può, in conformità alla sua legislazione naziona-
le, consegnare temporaneamente la persona richiesta allo 
Stato Richiedente al fi ne di consentire lo svolgimento del 
procedimento penale in corso, concordando i tempi e le mo-
dalità della consegna temporanea. La persona consegnata è 
detenuta durante la sua permanenza nel territorio dello Stato 
Richiedente ed è riconsegnata allo Stato Richiesto nel ter-
mine convenuto. Tale periodo di detenzione è computato ai 
fi ni della pena da eseguire nello Stato Richiesto. 

 3. Oltre al caso previsto dal precedente paragrafo 1 del 
presente articolo, la consegna può essere differita quando, 
per le condizioni di salute della persona richiesta, trasfe-
rimento può porre in pericolo la sua vita o aggravare suo 
stato. Per tali effetti, è necessario che lo Stato Richiesto 
presenti allo Stato Richiedente una relazione medica det-
tagliata emessa da una propria struttura sanitaria pubblica 
competente. 

 Art. 16. 

  Procedura Semplifi cata di Estradizione  

 1. Quando la persona di cui si chiede l’estradizione di-
chiara di acconsentire ad essa, questa può essere concessa 
sulla base della sola domanda di arresto provvisorio sen-
za che sia necessario presentare la documentazione di cui 

all’articolo 7 del presente Trattato. Tuttavia lo Stato Richie-
sto può richiedere le ulteriori informazioni che ritenga ne-
cessarie per accordare l’estradizione. 

 2. La dichiarazione di consenso della persona richiesta 
è valida se resa con l’assistenza di un difensore dinanzi ad 
un’autorità competente dello Stato Richiesto, che ha l’ob-
bligo di informare la persona richiesta del diritto ad avva-
lersi di un procedimento formale di estradizione, del diritto 
ad avvalersi della protezione conferitagli dal principio di 
specialità e dell’irrevocabilità della dichiarazione stessa. 

 3. La dichiarazione è riportata in un processo verbale giu-
diziario in cui si dà atto che sono state osservate le condizio-
ni della sua validità. 

 Art. 17. 

  Consegna di Cose  

  1. A domanda dello Stato Richiedente, lo Stato Richiesto, 
in conformità alla propria legislazione nazionale, sequestra 
le cose rinvenute sul suo territorio e che sono nella dispo-
nibilità della persona richiesta e, quando è concessa l’estra-
dizione, consegna tali cose allo Stato Richiedente. Per le 
fi nalità del presente articolo, sono soggette a sequestro e 
successiva consegna allo Stato Richiedente:  

   a)   le cose che sono state utilizzate per commettere re-
ato o altre cose o strumenti che possono servire quali mezzi 
di prova; 

   b)   le cose che, provenendo dal reato, sono state trovate 
nella disponibilità della persona richiesta. 

 2. La consegna delle cose di cui al paragrafo 1 del presen-
te articolo è effettuata anche quando l’estradizione, sebbene 
già accordata, non può aver luogo per la morte, la scompar-
sa o la fuga della persona richiesta. 

 3. Lo Stato Richiesto, al fi ne di dare corso ad un altro 
procedimento penale pendente, può differire la consegna 
delle cose sopra indicate fi no alla conclusione di tale proce-
dimento o consegnarle temporaneamente a condizione che 
lo Stato Richiedente si impegni a restituirle. 

 4. La consegna delle cose di cui al presente articolo non 
può pregiudicare gli eventuali diritti o interessi legittimi del-
lo Stato Richiesto o di un terzo rispetto ad esse. In presenza 
di tali diritti o interessi, lo Stato Richiedente restituisce, allo 
Stato Richiesto o al terzo, le cose consegnate, senza oneri, 
appena possibile, dopo la conclusione del procedimento. 

 Art. 18. 

  Transito  

 1. Ciascuno Stato può autorizzare il transito attraverso 
il proprio territorio di una persona consegnata all’altro da 
uno Stato terzo in conformità alle disposizioni del presen-
te Trattato, sempre che non si oppongano ragioni di ordine 
pubblico. 

 2. Lo Stato che richiede il transito inoltra allo Stato di 
transito, mediante le Autorità Centrali ovvero, nei casi più 
urgenti, attraverso l’Organizzazione Internazionale della 
Polizia Criminale (INTERPOL), una domanda contenente 
l’indicazione della persona in transito e un breve resoconto 
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dei fatti riguardanti il caso. La domanda di transito è ac-
compagnata dalla copia del provvedimento che ha concesso 
l’estradizione. 

 3. Lo Stato di transito provvede alla custodia della perso-
na in transito durante la sua permanenza sul suo territorio. 

 4. Non è richiesta alcuna autorizzazione di transito nel 
caso venga usato il trasporto aereo e nessuno scalo sia pre-
visto nel territorio dello Stato di transito. Se un imprevisto 
scalo avviene nel territorio di detto Stato, lo Stato richie-
dente transito informa immediatamente lo Stato di transito 
e quest’ultimo trattiene la persona da far transitare per non 
oltre novantasei (96) ore in attesa dell’arrivo della domanda 
di transito prevista nel paragrafo 2 del presente articolo. 

 Art. 19. 

  Spese  

 1. Lo Stato Richiesto provvede in ordine a tutte le neces-
sità del procedimento derivante dalla richiesta di estradizio-
ne ed alle relative spese. 

 2. Sono a carico dello Stato Richiesto le spese sostenute 
nel suo territorio per l’arresto della persona richiesta e per 
il mantenimento in custodia fi no alla consegna della stessa 
allo Stato Richiedente, nonché le spese relative al sequestro 
ed alla custodia delle cose indicate nell’articolo 17. 

 3. Sono a carico dello Stato Richiedente le spese sostenu-
te per il trasporto della persona estradata e delle cose seque-
strate dallo Stato Richiesto allo Stato Richiedente, nonché 
le spese del transito di cui all’articolo 18. 

 Art. 20. 

  Informazioni Ulteriori  

 Lo Stato Richiedente, su domanda dello Stato Richiesto, 
fornisce prontamente allo Stato Richiesto informazioni sul-
lo svolgimento e l’esito del procedimento, sull’esecuzione 
della condanna a carico della persona estradata e sull’estra-
dizione dì tale persona ad uno Stato terzo. 

 Art. 21. 

  Rapporti con altri Trattati  

 Il presente Trattato non impedisce agli Stati di cooperare 
in materia di estradizione in conformità ad altri trattati di cui 
entrambe le Parti Contraenti siano parte. 

 Art. 22. 

  Soluzione di Controversie  

 Qualsiasi controversia derivante dall’interpretazione o 
dall’applicazione del presente Trattato sarà risolta mediante 
consultazione per via diplomatica. 

 Art. 23. 

  Entrata in Vigore, Modifi ca e Cessazione  

 1. Il presente Trattato entrerà in vigore il trentesimo (30) 
giorno dopo la data della seconda delle due notifi che con 
cui le Parti Contraenti si saranno comunicate, attraverso i 
canali diplomatici, l’avvenuto espletamento delle rispettive 
procedure interne di ratifi ca. 

 2. Il presente Trattato potrà essere modifi cato in qualsiasi 
momento mediante accordo scritto tra le Parti Contraenti. 
Ogni modifi ca entrerà in vigore in conformità alla stessa 
procedura prescritta al paragrafo 1 del presente Articolo e 
sarà parte del presente Trattato. 

 3. Il presente Trattato avrà durata illimitata. Ciascuna 
Parte Contraente ha facoltà di recedere dal presente Trattato 
in qualsiasi momento dandone comunicazione scritta all’al-
tra Parte Contraente per via diplomatica. La cessazione avrà 
effetto centoottantesimo (180) giorno dopo la data della co-
municazione. La cessazione di effi cacia non pregiudicherà 
le procedure iniziate prima della cessazione medesima. 

 4. Il presente Trattato si applicherà ad ogni richiesta pre-
sentata dopo la sua entrata in vigore, anche se i relativi re-
ati sano stati commessi prima dell’entrata in vigore dello 
stesso. 

 5. Il presente Trattato abroga e sostituisce il precedente 
Trattato per l’Estradizione di Delinquenti fi rmato tra i due 
Stati a Città del Messico il 22 maggio 1899. Ciò nonostante, 
le richieste di estradizione che siano pendenti alla data di 
entrata in vigore del presente Trattato continueranno ad es-
sere disciplinate e decise conformemente alle disposizioni 
del Trattato fi rmato il 22 maggio 1899 sino alla conclusione 
della relativa procedura. 

 In fede di che i sottoscritti, debitamente autorizzati dai 
rispettivi Governi, hanno fi rmato presente Trattato. 

 Fatto a Roma, il giorno 28 del mese luglio dell’anno 2011 
in due originali, ciascuno nelle lingue italiana e spagnola, 
entrambi i testi facenti ugualmente fede. 

  

    
  

  LAVORI PREPARATORI

      Senato della Repubblica      (atto n. 1330):   

 Presentato dal Ministro degli affari esteri (   BONINO   ), in data 21 feb-
braio 2014. 

 Assegnato alla 3ª commissione (affari esteri, emigrazione), in sede 
referente, il 21 marzo 2014, con pareri delle commissioni 1ª (affari co-
stituzionali), 2ª (giustizia) e 5ª (bilancio). 

 Esaminato dalla 3ª commissione (affari esteri, emigrazione), in 
sede referente, il 16 aprile 2014; il 12 novembre 2014. 

 Esaminato in Aula ed approvato il 26 novembre 2014. 
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  Camera dei deputati      (atto n. 2755):   
 Assegnato alla III commissione (affari esteri e comunitari), in sede 

referente, il 2 dicembre 2014, con pareri delle commissioni I (affari co-
stituzionali), II (giustizia) e V (bilancio). 

 Esaminato dalla III commissione (affari esteri e comunitari), in 
sede referente, il 10 febbraio 2015; il 6 maggio 2015. 

 Esaminato in Aula ed approvato defi nitivamente l’11 giugno 2015.   

  15G00101

    LEGGE  15 giugno 2015 , n.  90 .

      Ratifi ca ed esecuzione del Trattato in materia di assisten-
za giudiziaria penale tra il Governo della Repubblica italia-
na e il Governo degli Stati uniti messicani, fatto a Roma il 
28 luglio 2011.    

     La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica 
hanno approvato; 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.
      Autorizzazione alla ratifi ca    

     1. Il Presidente della Repubblica è autorizzato a ratifi -
care il Trattato in materia di assistenza giudiziaria penale 
tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo de-
gli Stati uniti messicani, fatto a Roma il 28 luglio 2011.   

  Art. 2.
      Ordine di esecuzione    

     1. Piena ed intera esecuzione è data al Trattato di cui 
all’articolo 1, a decorrere dalla data della sua entrata in 
vigore, in conformità a quanto disposto dall’articolo 25 
del Trattato stesso.   

  Art. 3.
      Copertura fi nanziaria    

     1. Per l’attuazione della presente legge è autorizzata la 
spesa di euro 29.020 a decorrere dall’anno 2014. Al rela-
tivo onere si provvede mediante corrispondente riduzione 
dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente 
iscritto, ai fi ni del bilancio triennale 2014-2016, nell’am-
bito del programma «Fondi di riserva e speciali» della 
missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del 
Ministero dell’economia e delle fi nanze per l’anno 2014, 
allo scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento re-
lativo al Ministero degli affari esteri. 

 2. Ai sensi dell’articolo 17, comma 12, della leg-
ge 31 dicembre 2009, n. 196, il Ministro della giustizia 
provvede al monitoraggio degli oneri di cui alla presen-
te legge e riferisce in merito al Ministro dell’economia e 
delle fi nanze. Nel caso si verifi chino o siano in procinto 
di verifi carsi scostamenti rispetto alle previsioni di cui al 

comma 1, il Ministro dell’economia e delle fi nanze, senti-
to il Ministro della giustizia, provvede con proprio decre-
to alla riduzione, nella misura necessaria alla copertura 
fi nanziaria del maggior onere risultante dall’attività di 
monitoraggio, delle dotazioni fi nanziarie di parte corrente 
aventi la natura di spese rimodulabili ai sensi dell’artico-
lo 21, comma 5, lettera   b)  , della legge n. 196 del 2009 de-
stinate alle spese di missione nell’ambito del programma 
«Giustizia civile e penale» e, comunque, della missione 
«Giustizia» dello stato di previsione del Ministero della 
giustizia. Si intende corrispondentemente ridotto, per il 
medesimo anno, di un ammontare pari all’importo del-
lo scostamento, il limite di cui all’articolo 6, comma 12, 
del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e suc-
cessive modifi cazioni. 

 3. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze riferisce 
senza ritardo alle Camere con apposita relazione in meri-
to alle cause degli scostamenti e all’adozione delle misure 
di cui al comma 2. 

 4. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autoriz-
zato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti varia-
zioni di bilancio.   

  Art. 4.
      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo 
a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale  . 

 La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà 
inserita nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

 Data a Roma, addì 15 giugno 2015 

 MATTARELLA 

 RENZI, Presidente del Consi-
glio dei ministri 

 GENTILONI SILVERI, Ministro 
degli affari esteri e della co-
operazione internazionale 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

  

     TRATTATO IN MATERIA DI ASSISTENZA 
GIUDIZIARIA PENALE TRA IL GOVERNO DELLA 
REPUBBLICA  ITALIANA E IL GOVERNO DEGLI 
STATI UNITI MESSICANI 

 Il Governo della Repubblica italiana e il Governo degli 
Stati Uniti Messicani, d’ora in avanti denominati «Parti 
Contraenti»; 

 Desiderando migliorare e rafforzare la cooperazione 
nel campo dell’assistenza giudiziaria in materia penale; 

 Interessati ad assicurare che l’assistenza giudiziaria in 
materia penale tra le Parti Contraenti si realizzi in modo 
rapido ed effi cace, in conformità con i principi del diritto 
internazionale; 



—  8  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1523-7-2015

  Hanno convenuto quanto segue:  

 Art. 1. 

  Ambito dell’assistenza giudiziaria  

 1. Le Parti Contraenti si impegnano a prestarsi reci-
procamente la più ampia assistenza giudiziaria in materia 
penale per l’accertamento ed il perseguimento dei reati, in 
conformità con le disposizioni del presente Trattato e le 
rispettive legislazioni nazionali. 

  2. Tale assistenza comprende, in particolare:  
   a)   la notifi ca di citazioni o di altri atti giudiziari; 
   b)   l’acquisizione di atti e documenti o, se così richie-

sto, l’informazione sul loro contenuto; 
   c)   l’assunzione di testimonianze e di interrogatori; 
   d)   l’effettuazione di perizie; 
   e)   le altre attività di assunzione di prove, compresa 

l’esecuzione di ispezioni, di esami di luoghi e persone, di 
perquisizioni e di accertamenti documentali; 

   f)   il sequestro e la confi sca di proventi, prodotti e 
cose pertinenti al reato; 

   g)   la trasmissione di sentenze penali, di certifi cati 
penali e di informazioni estratte dagli archivi giudiziari; 

   h)   la citazione di testimoni, parti offese, persone sot-
toposte a procedimento penale, periti affi nché compaiano 
volontariamente dinanzi all’Autorità competente dello 
Stato Richiedente; 

   i)   qualsiasi altra forma di assistenza, in conformità 
con le fi nalità di questo Trattato, sempre che non contrasti 
con la legislazione nazionale dello Stato Richiesto. 

 3. L’assistenza non comprende l’esecuzione di ordini 
restrittivi della libertà personale né l’esecuzione di pene 
o misure coercitive. 

 4. Al compimento degli atti richiesti possono essere 
presenti rappresentanti dell’Autorità competente dello 
Stato Richiedente, che comunicherà i nomi e le cariche 
dei suoi rappresentanti con ragionevole anticipo rispetto 
alla data dell’esecuzione della richiesta di assistenza giu-
ridica al fi ne di consentire la predisposizione di tutti gli 
atti necessari al riguardo. 

 5. Il presente Trattato non autorizza le Autorità compe-
tenti dello Stato Richiedente ad esercitare la giurisdizio-
ne o altre funzioni riservate esclusivamente alle Autorità 
dello Stato Richiesto in conformità alla sua legislazione 
nazionale. 

 Art. 2. 

  Doppia Incriminazione  

 1. L’assistenza giudiziaria può essere prestata anche 
quando il fatto per il quale si procede non costituisce rea-
to nello Stato Richiesto. 

 2. Tuttavia, quando la richiesta di assistenza si riferi-
sce all’esecuzione di perquisizioni, sequestri, confi sca di 
beni ed altri atti che incidono su diritti fondamentali delle 
persone o risultano invasivi di luoghi o cose, l’assisten-

za è prestata solo se il fatto per cui si procede è previsto 
come reato anche dalla legislazione nazionale dello Stato 
Richiesto. 

 Art. 3. 

  Rifi uto o rinvio dell’assistenza giudiziaria  

  1. L’assistenza giudiziaria può essere rifi utata nei se-
guenti casi:  

   a)   quando l’esecuzione della domanda sia contraria 
alla legislazione nazionale dello Stato Richiesto o non sia 
conforme alle disposizioni del presente Trattato o sia con-
traria agli obblighi internazionali dello Stato Richiesto; 

   b)   quando il reato per cui si procede è punito dallo 
Stato Richiedente con un tipo di pena proibito dalla legge 
dello Stato Richiesto; 

   c)    quando il reato per il quale si procede è conside-
rato dalla legislazione dello Stato Richiesto come reato 
esclusivamente militare o come reato politico o come re-
ato connesso a un reato politico. A tal fi ne non si conside-
rano reati politici:  

   i)   l’omicidio o altro reato contro la vita, l’integrità 
fi sica o la libertà di un Capo di Stato o di Governo o di un 
membro della sua famiglia; 

   ii)   i reati di terrorismo e qualsiasi altro reato esclu-
so da tale categoria ai sensi di qualsiasi trattato, conven-
zione o accordo internazionale di cui entrambi gli Stati 
sono parti; 

   d)   se lo Stato Richiesto ha fondate ragioni per ri-
tenere che considerazioni relative alla razza, religione, 
sesso, nazionalità, lingua, opinioni politiche o condizioni 
personali o sociali costituiscano il fondamento della do-
manda di assistenza o che la situazione della persona nei 
cui confronti si procede possa risultare pregiudicata da 
una qualsiasi di tali considerazioni; 

   e)   se nei confronti della persona contro cui si proce-
de è già stata emessa una sentenza defi nitiva per lo stesso 
fatto dallo Stato Richiesto, sempre che la persona non si 
sia sottratta, se condannata, all’esecuzione della pena; 

   f)   se lo Stato Richiesto ritiene che l’esecuzione del-
la domanda di assistenza possa arrecare pregiudizio alla 
propria sovranità, alla propria sicurezza, all’ordine pub-
blico o ad altri interessi nazionali essenziali; 

   g)   se la domanda di assistenza non rispetta i requisiti 
di cui al presente Trattato. 

 2. L’assistenza può essere rifi utata se l’esecuzione de-
gli atti richiesti interferisce con un’indagine o un giudizio 
penale in corso nello Stato Richiesto. Questo Stato, co-
munque, può proporre che l’esecuzione degli atti richiesti 
sia differita o sottoposta a determinate condizioni. 

 3. Se lo Stato Richiesto rifi uta o rinvia l’assistenza giu-
diziaria ne informa immediatamente lo Stato Richiedente, 
motivando il rifi uto o il rinvio. 

 4. Prima di rifi utare una richiesta o di rinviarne l’ese-
cuzione, lo Stato Richiesto ha facoltà di valutare se l’assi-
stenza possa essere concessa a determinate condizioni. Se 
lo Stato Richiedente accetta l’assistenza a tali condizioni, 
è tenuto a rispettarle. 
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 5. Il segreto bancario o tributario non può essere utiliz-
zato come argomento per rifi utare l’assistenza giudiziaria. 

 Art. 4. 

  Esecuzione della domanda di assistenza giudiziaria  

 1. All’esecuzione della domanda di assistenza giudizia-
ria si procede in conformità con la legislazione nazionale 
dello Stato Richiesto e secondo le disposizioni del pre-
sente Trattato. 

 2. L’assunzione delle prove richieste e la loro trasmis-
sione allo Stato Richiedente sono effettuate in tempi 
brevi. 

 3. Se lo Stato Richiedente ne fa espressa domanda, lo 
Stato Richiesto lo informa della data e del luogo di esecu-
zione degli atti richiesti. 

 Art. 5. 

  Immunità e Prerogative  

 1. Se la persona nei cui confronti deve essere eseguita la 
richiesta di assistenza giudiziaria invoca immunità, prero-
gative, diritti o incapacità secondo la legislazione nazio-
nale dello Stato Richiesto, la questione è risolta dall’Au-
torità competente dello Stato Richiesto anteriormente 
all’esecuzione della richiesta e l’esito viene comunicato 
allo Stato Richiedente attraverso l’Autorità Centrale. 

 2. Se la persona invoca immunità, prerogative, diritti o 
incapacità secondo la legislazione nazionale dello Stato 
Richiedente, di tale invocazione è data comunicazione at-
traverso le rispettive Autorità Centrali, affi nché le autorità 
competenti dello Stato Richiedente decidano al riguardo. 

 Art. 6. 

  Riservatezza e limiti nell’impiego delle informazioni  

 1. Gli Stati mantengono la riservatezza riguardo alla 
domanda di assistenza e agli atti relativi. 

 2. Lo Stato Richiedente non utilizza alcuna informa-
zione, atto o documento ottenuti nell’esecuzione del pre-
sente Trattato per fi nalità diverse da quelle specifi cate, a 
meno che non richieda il consenso dello Stato Richiesto, 
il quale può concedere o rifi utare, in tutto o in parte, quan-
to richiesto. 

 Art. 7. 

  Notifi cazione di atti  

 1. Lo Stato Richiesto notifi ca senza ritardo tutti i docu-
menti che gli sono trasmessi a tal fi ne. 

 2. La domanda volta alla notifi cazione di atti è trasmes-
sa con ragionevole anticipo rispetto alla data in cui gli atti 
devono essere espletati. 

 3. Lo Stato Richiesto attesta l’esecuzione della notifi -
cazione per mezzo di un documento di consegna, datato e 

fi rmato dal destinatario, o per mezzo di una dichiarazione 
dell’Autorità competente dello stesso Stato Richiesto che 
dà atto del fatto, della data e della forma di notifi cazione 
e consegna. 

 Art. 8. 

  Trasmissione di Atti  

 1. Quando la domanda di assistenza ha per oggetto la 
trasmissione di atti o documenti, lo Stato Richiesto ha la 
facoltà di trasmetterne copie autenticate, salvo che lo Sta-
to Richiedente chieda gli originali. 

 2. I documenti e gli atti originali trasmessi allo Stato 
Richiedente sono restituiti allo Stato Richiesto non ap-
pena possibile, qualora quest’ultimo ne faccia richiesta. 

 Art. 9. 

  Perquisizioni, Sequestri e Confi sca  

 1. Lo Stato Richiesto, su domanda dello Stato Richie-
dente, esegue gli accertamenti e le indagini richieste per 
accertare se nel suo territorio siano presenti proventi di 
reato o cose pertinenti al reato e comunica allo Stato Ri-
chiedente i risultati delle indagini. Nel formulare la ri-
chiesta, lo Stato Richiedente comunica allo Stato Richie-
sto le ragioni che lo inducono a ritenere che nel territorio 
di quest’ultimo possano trovarsi proventi di reato o cose 
pertinenti al reato. 

 2. Una volta rintracciati i proventi di reato o le cose 
pertinenti al reato ai sensi del paragrafo 1 del presente 
articolo, lo Stato Richiesto, su domanda dello Stato Ri-
chiedente, adotta le misure previste dalla sua legislazione 
nazionale al fi ne di congelare, sequestrare e confi scare i 
proventi di reato e le cose pertinenti al reato. 

 3. Su domanda dello Stato Richiedente, lo Stato Ri-
chiesto trasferisce, in tutto o in parte, allo Stato Richie-
dente i proventi di reato e le cose pertinenti al reato ovve-
ro le somme conseguite mediante la vendita di tali beni, 
alle condizioni che saranno concordate tra gli Stati stessi. 

 4. Nell’applicare il presente articolo sono comunque 
rispettati i diritti dello Stato Richiesto e dei terzi su tali 
proventi di reato e cose pertinenti al reato. 

 Art. 10. 

  Comparizione di persone
nel territorio dello Stato Richiesto  

 1. Lo Stato Richiesto acquisisce nel suo territorio, in 
conformità con la sua legislazione nazionale, le dichia-
razioni di testimoni, parti offese, persone sottoposte a 
procedimento penale, periti, gli atti, i documenti, le cose 
e le altre prove menzionate nella domanda di assistenza 
giudiziaria e li trasmette allo Stato Richiedente. 

 2. Previa domanda dello Stato Richiedente, l’Autorità 
Centrale dello Stato Richiesto, in conformità alla propria 
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legislazione, informa l’Autorità Centrale dell’altro Stato 
della data, dell’ora e del luogo in cui si realizzerà l’assun-
zione della testimonianza o della prova. 

 3. Al fi ne di eseguire la domanda di assistenza giudizia-
ria, l’Autorità Competente dello Stato Richiesto avverte, 
mediante citazione, la persona di cui si richiede la presen-
za perché sia sentita o presenti documenti o cose, proce-
dendo con le stesse modalità che adotta per le indagini o i 
giudizi secondo la propria legislazione nazionale. 

 4. La persona da ascoltare è coadiuvata in caso di ne-
cessità da un interprete e può avvalersi della facoltà di 
non rispondere che sia eventualmente prevista dalla legi-
slazione dello Stato Richiesto o dello Stato Richiedente. 

 5. Lo Stato Richiedente adempie ad ogni condizione 
concordata con lo Stato Richiesto relativamente ai docu-
menti o cose che questo gli consegni, ivi compresa la tu-
tela del diritto di terzi su tali documenti e cose. 

 Art. 11. 

  Comparizione di persone nel territorio
dello Stato Richiedente  

 1. Quando lo Stato Richiedente richiede la compari-
zione, in qualità di testimone, parte offesa, persona sotto-
posta a procedimento penale, perito, di una persona che 
si trova nel territorio dello Stato Richiesto, per il compi-
mento di atti processuali dinanzi alle Autorità competen-
ti di esso Stato Richiedente, lo Stato Richiesto invita la 
persona a comparire secondo la domanda di assistenza 
giudiziaria formulata. 

  2. La persona, quando si trova nel territorio dello Stato 
Richiedente, gode delle seguenti garanzie:  

   a)   non si applicherà nessuna misura coercitiva o san-
zione nel caso in cui essa non compaia dinanzi all’Auto-
rità competente; 

   b)   non sarà processata, detenuta o sottoposta a qual-
siasi altra restrizione della libertà personale dallo Stato 
Richiedente per qualsiasi fatto delittuoso commesso pre-
cedentemente alla sua partenza dal territorio dello Stato 
Richiesto. Tuttavia, sarà responsabile per il contenuto 
della dichiarazione testimoniale o della relazione perita-
le che renda. Tale garanzia non si applica se la persona, 
essendo libera di abbandonare il territorio dello Stato Ri-
chiedente, non lo abbandona entro un periodo di trenta 
giorni dopo che le sia stato comunicato uffi cialmente che 
la sua presenza non è più necessaria ovvero se, essendo 
partita, fa rientro volontariamente nel territorio dello Sta-
to Richiedente; 

   c)   non sarà obbligata a rendere dichiarazioni in altri 
procedimenti diversi da quello cui si riferisce la domanda 
di assistenza giudiziaria. 

 3. Lo Stato Richiesto informa la persona da trasferire 
mediante una citazione che deve contenere l’indicazione 
delle garanzie di cui al paragrafo che precede e l’informa-
zione che le spese del trasferimento saranno a carico dello 
Stato Richiedente. 

 4. Lo Stato Richiesto non può applicare sanzioni né 
adottare alcuna misura coercitiva nei confronti della per-
sona che non compaia in ottemperanza alla citazione. 

 Art. 12. 

  Comparizione mediante videoconferenza  

 1. Se una persona si trova nel territorio dello Stato Ri-
chiesto e deve essere ascoltata in qualità di testimone o 
perito dalle Autorità competenti dello Stato Richiedente, 
quest’ultimo può chiedere che l’audizione sia effettuata 
mediante videoconferenza. 

 2. La comparizione mediante videoconferenza può es-
sere altresì richiesta per l’interrogatorio di persone sotto-
poste a procedimento penale in conformità alla legislazio-
ne dello Stato Richiesto. In questo caso il difensore può 
essere presente o nel luogo in cui si trova la persona che 
compare o dinanzi all’Autorità competente dello Stato 
Richiedente, nel qual caso deve poter comunicare riser-
vatamente a distanza con il proprio assistito. 

 3. La comparizione mediante videoconferenza viene 
sempre effettuata nel caso in cui la persona che deve es-
sere ascoltata o interrogata è detenuta nel territorio dello 
Stato Richiesto, nella misura delle possibilità tecniche 
dello Stato Richiesto. 

 4. Le spese per effettuare la videoconferenza sono 
rimborsate dallo Stato Richiedente allo Stato Richiesto, 
a meno che quest’ultimo non rinunzi in tutto o in parte al 
rimborso. 

 Art. 13. 

  Trasferimento Temporaneo di Persone Detenute  

 1. Quando, ai sensi dell’articolo 12, non è possibile 
l’effettuazione della videoconferenza, lo Stato Richiesto, 
a domanda dello Stato Richiedente, ha facoltà di trasfe-
rire temporaneamente nello Stato Richiedente una perso-
na detenuta nel proprio territorio al fi ne di consentirne 
la comparizione dinanzi ad un’Autorità competente dello 
Stato Richiedente affi nché renda interrogatorio, testimo-
nianza o altro tipo di dichiarazioni, ovvero partecipi ad 
altri atti processuali, sulla base di un preventivo accordo 
scritto tra gli Stati riguardo al trasferimento ed alle sue 
condizioni. 

  2. Il trasferimento temporaneo della persona può essere 
eseguito a condizione che:  

   a)   non interferisca con indagini o procedimenti pe-
nali, in corso nello Stato Richiesto, nei quali debba inter-
venire tale persona; 

   b)   la persona trasferita sia mantenuta dallo Stato Ri-
chiedente in stato di detenzione; 

   c)   la persona detenuta vi acconsenta, nel caso si deb-
ba procedere al suo interrogatorio. 

 3. Il periodo trascorso in stato di detenzione nello Sta-
to Richiedente è computato ai fi ni dell’esecuzione della 
pena infl itta nello Stato Richiesto. 

 4. Quando per l’esecuzione del trasferimento tempo-
raneo sia previsto il transito della persona detenuta attra-
verso il territorio di uno Stato terzo, è cura dello Stato 
Richiedente presentare, ove necessaria, apposita doman-
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da di transito alle competenti Autorità dello Stato terzo 
ed informare in tempo utile lo Stato Richiesto dell’esito 
della stessa, trasmettendo la relativa documentazione. 

 5. Lo Stato Richiedente riconsegna immediatamente 
allo Stato Richiesto la persona trasferita al termine delle 
attività di cui al paragrafo 1 del presente Articolo ovvero 
alla scadenza di altro termine specifi camente convenuto 
dalle Autorità Centrali dei due Stati. 

 6. Per gli effetti di questo articolo restano applicabili le 
disposizioni di cui all’articolo 11, paragrafo 2. 

 Art. 14. 

  Protezione di Persone Citate o Trasferite
alla Parte Richiedente  

 Quando sia necessario, la Parte Richiedente assicu-
ra la protezione delle persone citate o trasferite nel suo 
territorio. 

 Art. 15. 

  Scambio di informazioni sui procedimenti penali  

 Lo Stato Richiesto trasmette allo Stato Richiedente, 
ai fi ni del procedimento penale nel quale è formulata la 
richiesta, le informazioni sui procedimenti penali, i pre-
cedenti penali e le condanne infl itte nel proprio Paese nei 
confronti di cittadini dello Stato Richiedente. 

 Art. 16. 

  Scambio di informazioni sulla legislazione  

 Gli Stati, su richiesta, si scambiano informazioni sulle 
leggi in vigore o che erano precedentemente in vigore e 
sulle procedure giudiziarie in uso nei rispettivi Paesi. 

 Art. 17. 

  Trasmissione di sentenze e certifi cati penali  

 1. Quando lo Stato Richiesto trasmette una sentenza 
penale deve fornire anche le indicazioni riguardanti il re-
lativo procedimento, se richieste dallo Stato Richiedente. 

 2. I certifi cati penali necessari all’Autorità giudiziaria 
dello Stato Richiedente per un procedimento penale ven-
gono trasmessi a tale Stato se nelle medesime circostanze 
essi potrebbero essere rilasciati alle Autorità competenti 
dello Stato Richiesto. 

 Art. 18. 

  Domande di assistenza  

 1. L’assistenza è fornita su domanda scritta dello Stato 
Richiedente. 

 2. Lo Stato Richiesto dà luogo immediatamente 
all’esecuzione della domanda di assistenza non appena la 

riceve via fax, posta elettronica o altro analogo mezzo di 
trasmissione telematica. Lo Stato Richiedente trasmette 
l’originale della domanda entro i dieci giorni successi-
vi. Lo Stato Richiesto informa lo Stato Richiedente degli 
esiti dell’esecuzione della domanda di assistenza soltanto 
dopo aver ricevuto l’originale della domanda stessa. 

  3. La domanda deve indicare:  
   a)   l’Autorità competente che formula la richiesta di 

assistenza; 
   b)   i dati dell’indagine e del giudizio a cui si riferisce 

la richiesta e i dati identifi cativi della persona nei cui con-
fronti si procede; 

   c)   gli atti il cui compimento è richiesto; 
   d)   la descrizione dei fatti materia di indagine o di 

giudizio; 
   e)   le disposizioni penali applicabili al caso; 
   f)   qualsiasi altra indicazione necessaria o utile per 

l’esecuzione degli atti richiesti e, in particolare, l’identità 
e, se possibile, il luogo in cui si trova la persona nei cui 
confronti gli atti devono essere eseguiti; 

   g)   le forme e le modalità particolari eventualmente 
richieste per l’esecuzione degli atti, oltre alle generalità 
delle Autorità e delle parti private che possano prendervi 
parte; 

   h)   il termine entro il quale lo Stato Richiedente con-
sidera più opportuno che la domanda di assistenza sia 
eseguita; 

   i)   l’eventuale richiesta che rappresentanti delle Au-
torità competenti dello Stato Richiedente siano presenti al 
compimento degli atti richiesti. 

  4. La domanda di assistenza contiene anche, nella mi-
sura possibile, le informazioni su:  

   a)   il nome completo, la data di nascita, il domicilio, 
il numero di telefono delle persone alle quali deve essere 
effettuata una notifi cazione e il loro rapporto con l’inda-
gine o il giudizio in corso; 

   b)   l’ubicazione e la descrizione del luogo da perqui-
sire o ispezionare; 

   c)   l’ubicazione e la descrizione dei beni da seque-
strare o confi scare; 

   d)   le domande da formulare al testimone o al perito; 
   e)   qualsiasi altra informazione che possa essere utile 

per lo Stato Richiesto nell’esecuzione della domanda di 
assistenza. 

 5. Se lo Stato Richiesto ritiene che il contenuto del-
la domanda non sia suffi ciente a soddisfare le condizio-
ni del presente Trattato, ha facoltà di richiedere ulteriori 
informazioni. 

 Art. 19. 

  Modalità di trasmissione  

 1. Le domande di assistenza giudiziaria sono inoltrate 
attraverso le Autorità Centrali dei rispettivi Stati. 

 2. L’Autorità Centrale per la Repubblica italiana è il 
Ministero della Giustizia, Dipartimento per gli Affari 
di Giustizia, Direzione Generale della Giustizia Pena-
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le. L’Autorità Centrale per gli Stati Uniti Messicani è la 
Procuraduría General de la República, Subprocuraduría 
Jurídica y de Asuntos Internacionales, Dirección General 
de Extradiciones y Asistencia Jurídica. 

 3. Ciascuna Parte Contraente comunica all’altra gli 
eventuali cambiamenti dell’Autorità Centrale tramite il 
canale diplomatico. 

 Art. 20. 

  Lingua  

 Le domande di assistenza giudiziaria nonché gli atti e 
i documenti allegati devono essere accompagnati dalla 
traduzione nella lingua dello Stato Richiesto e dovranno 
recare la fi rma e il timbro dell’Autorità competente dello 
Stato Richiedente. 

 Art. 21. 

  Spese  

 Restano a carico dello Stato Richiesto le spese da que-
sto sostenute per la prestazione dell’assistenza, salvo 
quanto previsto dall’articolo 11, paragrafo 3, e dall’arti-
colo 12, paragrafo 4, del presente Trattato. 

 Art. 22. 

  Rapporti con altri strumenti internazionali  

 Il presente Trattato si applica fatte salve quelle dispo-
sizioni che risultino più favorevoli e siano contenute in 
altri strumenti internazionali bilaterali o multilaterali vi-
genti tra le Parti Contraenti e le eventuali disposizioni più 
favorevoli di assistenza giudiziaria in materia penale che 
vengano stabilite nella legislazione nazionale degli Stati. 

 Art. 23. 

  Altri Strumenti di Cooperazione  

 Il presente Trattato non impedisce agli Stati di prestar-
si altre forme di cooperazione o assistenza giudiziaria in 
virtù di specifi ci accordi, di intese o di pratiche condivise, 
se conformi ai rispettivi ordinamenti giuridici e ai trattati 
internazionali a cui le parti aderiscono. 

 Art. 24. 

  Soluzione di controversie  

 1. Le Autorità Centrali dei due Stati, su proposta di uno 
di essi, svolgeranno consultazioni in materia di interpre-
tazione o applicazione delle disposizioni del Trattato. 

 2. Qualsiasi controversia sull’interpretazione e l’appli-
cazione del presente Trattato sarà risolta mediante consul-
tazione tra le Autorità Centrali. 

 3. Qualora esse non raggiungano un accordo, la con-
troversia sarà risolta mediante consultazione per via 
diplomatica. 

 Art. 25. 

  Entrata in Vigore, Modifi ca e Cessazione  

 1. Il presente Trattato entrerà in vigore il trentesimo 
giorno dopo la data della seconda delle due notifi che con 
cui le Parti Contraenti si saranno comunicate, attraverso i 
canali diplomatici, l’avvenuto espletamento delle rispet-
tive procedure interne di ratifi ca. 

 2. Il presente Trattato potrà essere modifi cato in qual-
siasi momento mediante accordo scritto tra le Parti Con-
traenti. Ogni modifi ca entrerà in vigore in conformità alla 
stessa procedura prescritta al paragrafo 1 del presente ar-
ticolo e sarà parte del presente Trattato. 

 3. Il presente Trattato avrà durata illimitata. Ciascu-
na Parte Contraente ha facoltà di recedere dal presente 
Trattato in qualsiasi momento dandone comunicazione 
scritta all’altra Parte Contraente per via diplomatica. La 
cessazione avrà effetto il centoottantesimo giorno dopo la 
data della comunicazione. La cessazione di effi cacia non 
pregiudicherà il corso delle procedure iniziate prima della 
cessazione medesima. 

 4. Il presente Trattato si applicherà ad ogni richiesta 
presentata dopo la sua entrata in vigore, anche se i reati in 
relazione ai quali si richiede l’assistenza sono stati com-
messi prima dell’entrata in vigore dello stesso. 

 In fede di che, i sottoscritti, debitamente autorizzati dai 
rispettivi Governi, hanno fi rmato il presente Trattato. 

 Fatto a Roma, il 28 luglio duemilaundici, in due origi-
nali ciascuno nelle lingue italiana e spagnola, entrambi i 
testi facenti ugualmente fede. 

  

    
  

  LAVORI PREPARATORI

      Senato della Repubblica      (atto n. 1329):   

 Presentato dal Ministro degli affari esteri (   BONINO   ), in data 21 feb-
braio 2014. 

 Assegnato alla 3ª commissione (affari esteri, emigrazione), in sede 
referente, il 21 marzo 2014, con pareri delle commissioni 1ª (affari co-
stituzionali), 2ª (giustizia), 4ª (difesa) e 5ª (bilancio). 

 Esaminato dalla 3ª commissione (affari esteri, emigrazione), in 
sede referente, il 16 aprile 2014; il 12 novembre 2014. 

 Esaminato in Aula ed approvato il 26 novembre 2014. 

  Camera dei deputati      (atto n. 2754):   

 Assegnato alla III commissione (affari esteri e comunitari), in sede 
referente, il 2 dicembre 2014, con pareri delle commissioni I (affari co-
stituzionali), II (giustizia) e V (bilancio). 

 Esaminato dalla III commissione (affari esteri e comunitari), in 
sede referente, il 10 febbraio 2015; il 6 maggio 2015. 

 Esaminato in Aula ed approvato defi nitivamente l’11 giugno 2015.   

  15G00102
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    LEGGE  2 luglio 2015 , n.  91 .

      Conversione in legge, con modifi cazioni, del decreto-legge 
5 maggio 2015, n. 51, recante disposizioni urgenti in materia 
di rilancio dei settori agricoli in crisi, di sostegno alle im-
prese agricole colpite da eventi di carattere eccezionale e di 
razionalizzazione delle strutture ministeriali.    

     La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica 
hanno approvato; 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.
     1. Il decreto-legge 5 maggio 2015, n. 51, recante di-

sposizioni urgenti in materia di rilancio dei settori agri-
coli in crisi, di sostegno alle imprese agricole colpite da 
eventi di carattere eccezionale e di razionalizzazione del-
le strutture ministeriali, è convertito in legge con le modi-
fi cazioni riportate in allegato alla presente legge. 

 2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo 
a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale  . 

 La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà 
inserita nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

 Data a Roma, addì 2 luglio 2015 

 MATTARELLA 

 RENZI, Presidente del Consi-
glio dei ministri 

 MARTINA, Ministro delle po-
litiche agricole alimenta-
ri e forestali 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

  

  ALLEGATO    

     MODIFICAZIONI APPORTATE
IN SEDE DI CONVERSIONE

AL DECRETO-LEGGE 5 MAGGIO 2015, N. 51 

  All’articolo 1:  
  al comma 1:  

 al primo periodo, dopo le parole: «fi deiussione 
bancaria» sono inserite le seguenti: «o assicurativa»; 

 al secondo periodo, dopo le parole: «fi deiussio-
ne bancaria» sono inserite le seguenti: «o assicurativa»; 

 al terzo periodo, dopo le parole: «fi deiussione 
bancaria» sono inserite le seguenti: «o assicurativa»; 

  dopo il comma 6 è aggiunto il seguente:  
 «6  -bis  . Al fi ne di garantire l’effi ciente qua-

lità dei servizi del Sistema informativo agricolo nazio-
nale (SIAN) e l’effi cace gestione dei relativi servizi in 
relazione alla cessazione del regime europeo delle quote 
latte e all’attuazione della nuova politica agricola comune 
(PAC), alla cessazione della partecipazione del socio pri-
vato alla società di cui all’articolo 14, comma 10  -bis  , del 
decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99, l’AGEA prov-
vede, in coerenza con la strategia per la crescita digitale e 
con le linee guida per lo sviluppo del SIAN, alla gestione 
e allo sviluppo del SIAN direttamente, o tramite società 
interamente pubblica nel rispetto delle normative europee 
in materia di appalti, ovvero attraverso affi damento a ter-
zi mediante l’espletamento di una procedura ad evidenza 
pubblica ai sensi del codice dei contratti pubblici relativi 
a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 
12 aprile 2006, n. 163, anche avvalendosi a tal fi ne della 
società CONSIP Spa, attraverso modalità tali da assicura-
re comunque la piena operatività del sistema al momento 
della predetta cessazione. La procedura ad evidenza pub-
blica è svolta attraverso modalità tali da garantire la sal-
vaguardia dei livelli occupazionali della predetta società 
di cui all’articolo 14, comma 10  -bis  , del decreto legislati-
vo n. 99 del 2004 esistenti alla data di entrata in vigore del 
presente decreto. L’AGEA provvede all’attuazione delle 
disposizioni del presente comma con le risorse umane, 
strumentali e fi nanziarie disponibili a legislazione vigente 
e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la fi nanza 
pubblica». 

  All’articolo 2:  
 al comma 1, capoverso 4  -ter   .1:  

 alla lettera   c)  , le parole: «ma meno del» sono 
sostituite dalle seguenti: «e fi no al»; 

 dopo la lettera   c)    sono aggiunte le seguenti:  
 «c  -bis  ) alle aziende che abbiano superato di 

oltre il 12 per cento e fi no al 30 per cento il proprio quan-
titativo disponibile e comunque nel limite del 6 per cento 
del predetto quantitativo; 

 c  -ter  ) alle aziende che abbiano superato di 
oltre il 30 per cento e fi no al 50 per cento il proprio quan-
titativo disponibile e comunque nel limite del 6 per cento 
del predetto quantitativo; 

 c  -quater  ) alle aziende che abbiano superato 
di oltre il 50 per cento il proprio quantitativo disponi-
bile e comunque nel limite del 6 per cento del predetto 
quantitativo»; 

  al comma 3:  
 alla lettera   a)    è premessa la seguente:  

 «0a) al comma 3, quarto periodo, le parole: 
“due punti percentuali” sono sostituite dalle seguenti: 
“quattro punti percentuali”»; 

 dopo la lettera   b)    è inserita la seguente:  
 «b  -bis  ) al comma 7, secondo periodo, 

dopo le parole: “dell’azienda” è inserita la seguente: 
“cessionaria”». 
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  All’articolo 3:  
 al comma 1, le parole: «il 20 per cento del re-

lativo settore» sono sostituite dalle seguenti: «il 25 per 
cento del relativo settore, ovvero per ciascun prodotto o 
gruppo di prodotti. Nel caso di organizzazioni interpro-
fessionali operanti in una singola circoscrizione econo-
mica come defi nita ai sensi dell’articolo 164, paragrafo 
2, del citato regolamento (UE) n. 1308/2013, la medesi-
ma condizione si intende verifi cata se l’organizzazione 
interprofessionale richiedente dimostra di rappresentare 
una quota delle richiamate attività economiche pari ad 
almeno il 51 per cento del relativo settore, ovvero per 
ciascun prodotto o gruppo di prodotti, nella circoscrizio-
ne economica, e comunque almeno il 15 per cento delle 
medesime a livello nazionale»; 

  al comma 2:  
 al primo periodo, le parole: «sentita la» sono 

sostituite dalle seguenti: «previa intesa in sede di» e 
sono aggiunte, in fi ne, le seguenti parole: «a livello na-
zionale ovvero in ciascuna circoscrizione economica»; 

 al quinto periodo, le parole: «, nonché degli 
imprenditori e dei lavoratori del settore agricolo» sono 
sostituite dalle seguenti: «e dei lavoratori del settore 
agricolo e agroalimentare»; 

  dopo il comma 2 è inserito il seguente:  
 «2  -bis  . Le organizzazioni interprofessionali, 

nella redazione dei contratti-tipo per la vendita di pro-
dotti agricoli ad acquirenti o per la fornitura di prodotti 
trasformati a distributori e rivenditori al minuto di cui 
all’articolo 157, paragrafo 1, lettera   c)  , del citato re-
golamento (UE) n. 1308/2013, garantiscono il rispetto 
delle disposizioni di cui all’articolo 62, commi 1 e 2, 
del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, e suc-
cessive modifi cazioni, e delle relative norme attuative»; 

 al comma 3, primo periodo, le parole: «di cui 
all’articolo 164, paragrafo 2, del citato regolamento 
(UE) n. 1308/2013» sono soppresse; 

 al comma 4, primo periodo, le parole: «su richie-
sta dall’organizzazione interprofessionale» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «su richiesta dell’organizzazione 
interprofessionale»; 

  al comma 6:  
 al primo periodo, dopo le parole: «gli operato-

ri del settore» sono inserite le seguenti: «, del prodotto 
ovvero del gruppo di prodotti»; 

 al secondo periodo, le parole: «a euro 50.000 
in ragione del valore dei contratti stipulati in violazione 
delle medesime» sono sostituite dalle seguenti: «a euro 
50.000, in ragione dell’entità della violazione, ovvero, 
in caso di violazione di regole relative all’applicazione 
di contratti-tipo, fi no al 10 per cento del valore dei con-
tratti stipulati in violazione delle medesime»; 

 al terzo periodo, le parole: «e all’irrogazione 
delle sanzioni» sono sostituite dalle seguenti: «e dell’ir-
rogazione delle sanzioni»; 

 al quinto periodo, le parole: «sono versate 
all’entrata» sono sostituite dalle seguenti: «sono versati 
all’entrata»; 

 al comma 7, secondo periodo, le parole: «il 
35 per cento del relativo settore» sono sostituite dalle 
seguenti: «il 40 per cento del relativo settore, ovvero 
per ciascun prodotto o gruppo di prodotti. Nel caso di 
organizzazioni interprofessionali operanti in una singo-
la circoscrizione economica, la medesima condizione si 
intende verifi cata se l’organizzazione interprofessionale 
richiedente dimostra di rappresentare una quota delle ri-
chiamate attività economiche pari ad almeno il 51 per 
cento del relativo settore, ovvero per ciascun prodotto 
o gruppo di prodotti, nella circoscrizione economica, e 
comunque almeno il 30 per cento delle medesime a li-
vello nazionale»; 

 al comma 10 è aggiunto, in fi ne, il seguente 
periodo: «All’articolo 9, comma 3, del decreto legislati-
vo 27 maggio 2005, n. 102, le parole: “ai sensi dell’ar-
ticolo 12 del decreto legislativo 30 aprile 1998, n. 173” 
sono soppresse.». 

  All’articolo 4:  
  al comma 1, dopo le parole: «il miglioramento 

della qualità del prodotto» sono inserite le seguenti: 
«anche ai fi ni della certifi cazione e della lotta alla con-
traffazione» e le parole da: «a 8 milioni di euro per cia-
scuno degli anni 2016 e 2017» fi no alla fi ne del comma 
sono sostituite dalle seguenti: «a 14 milioni di euro per 
ciascuno degli anni 2016 e 2017. Entro sessanta giorni 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto, con 
decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari 
e forestali, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle fi nanze, adottato previa intesa in sede di Conferen-
za permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano, sono defi niti 
i criteri e le modalità di attuazione del piano di interven-
ti. Per le fi nalità di cui al presente comma, il decreto di 
cui al secondo periodo prevede, in particolare, il conse-
guimento dei seguenti obiettivi:  

   a)   incrementare la produzione nazionale di 
olive e di olio extravergine di oliva, senza accrescere 
la pressione sulle risorse naturali, in modo particolare 
sulla risorsa idrica, attraverso la razionalizzazione della 
coltivazione degli oliveti tradizionali, il rinnovamento 
degli impianti e l’introduzione di nuovi sistemi coltura-
li in grado di conciliare la sostenibilità ambientale con 
quella economica, anche con riferimento all’olivicoltura 
a valenza paesaggistica, di difesa del territorio e storica; 

   b)   sostenere e promuovere attività di ricerca 
per accrescere e migliorare l’effi cienza dell’olivicoltura 
italiana; 

   c)   sostenere iniziative di valorizzazione del 
made in Italy e delle classi merceologiche di qualità 
superiore certifi cate dell’olio extravergine di oliva ita-
liano, anche attraverso l’attivazione di interventi per la 
promozione del prodotto sul mercato interno e su quelli 
internazionali; 
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   d)   stimolare il recupero varietale delle cultivar 
nazionali di olive da mensa in nuovi impianti olivicoli 
integralmente meccanizzabili; 

   e)   incentivare e sostenere l’aggregazione e 
l’organizzazione economica degli operatori della fi lie-
ra olivicola, in conformità alla disciplina delle trattative 
contrattuali nel settore dell’olio di oliva prevista dal re-
golamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 17 dicembre 2013»; 

 al comma 3, il primo periodo è sostituito dal 
seguente: «Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 4 
milioni di euro per l’anno 2015 e a 14 milioni di euro 
per ciascuno degli anni 2016 e 2017, si provvede, quan-
to a 4 milioni di euro per l’anno 2015 e a 12 milioni 
di euro per ciascuno degli anni 2016 e 2017, mediante 
corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di 
cui all’articolo 1, comma 214, della legge 23 dicembre 
2014, n. 190, come modifi cato dall’articolo 2 del pre-
sente decreto, e, quanto a 2 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2016 e 2017, mediante corrispondente ridu-
zione del fondo di conto capitale iscritto nello stato di 
previsione del Ministero delle politiche agricole alimen-
tari e forestali ai sensi dell’articolo 49, comma 2, lettera 
  d)  , del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89.». 

  All’articolo 5:  
  al comma 1:  

 al primo periodo, dopo le parole: «le imprese 
agricole» sono inserite le seguenti: «, anche se costituite 
in forma cooperativa,», dopo le parole: «danneggiate da 
eventi alluvionali» sono inserite le seguenti: «o da av-
versità atmosferiche che abbiano raggiunto almeno l’11º 
grado della scala Beaufort» e dopo le parole: «copertura 
dei rischi» sono inserite le seguenti: «, nonché le impre-
se agricole, anche se costituite in forma cooperativa, che 
abbiano subìto, nell’ultimo triennio, danni alle scorte di 
materie prime, semilavorati e prodotti fi niti, danneggiati 
o distrutti a causa di eventi eccezionali e non più utiliz-
zabili, nell’ambito delle risorse già stanziate,»; 

 al secondo periodo, le parole: «nel corso degli 
anni 2014 e 2015» sono sostituite dalle seguenti: «, con 
priorità per quelli legati alla diffusione del batterio xy-
lella fastidiosa, del dryocosmus kuriphilus (cinipide del 
castagno) e della fl avescenza dorata, nel corso degli anni 
2013, 2014 e 2015, dando la precedenza, nel caso del 
cinipide del castagno, alle imprese agricole che attuano 
metodi di lotta biologica»; 

  al comma 3:  
 dopo il primo periodo è inserito il seguente: 

«Per gli altri interventi compensativi di sostegno in fa-
vore delle imprese autorizzati ai sensi del medesimo 
comma 1, la dotazione del fondo di solidarietà nazio-
nale di cui all’articolo 15 del decreto legislativo n. 102 
del 2004 è incrementata di 10 milioni di euro per l’anno 
2016.»; 

 al secondo periodo, le parole: «10 milioni di 
euro per l’anno 2016» sono sostituite dalle seguenti: «20 

milioni di euro per l’anno 2016» e dopo le parole: «leg-
ge 23 dicembre 2014, n. 190,» sono inserite le seguenti: 
«come modifi cato dall’articolo 2 del presente decreto,»; 

  dopo il comma 3 è inserito il seguente:  
 «3  -bis  . La dotazione fi nanziaria del Fondo 

di solidarietà nazionale della pesca e dell’acquacoltura 
di cui all’articolo 14 del decreto legislativo 26 maggio 
2004, n. 154, e successive modifi cazioni, è incrementa-
ta, per gli interventi in conto capitale di cui al comma 2, 
lettera   c)  , del medesimo articolo, di 250.000 euro per 
l’anno 2015 e di 2 milioni di euro per l’anno 2016. Le 
imprese del settore della pesca e dell’acquacoltura che 
non hanno sottoscritto polizze assicurative agevolate a 
copertura dei rischi e che operano nei territori colpiti da 
avversità atmosferiche di eccezionale intensità, verifi -
catesi nel periodo compreso tra il 1º gennaio 2012 e la 
data di entrata in vigore del presente decreto, individuati 
ai sensi del comma 4 del citato articolo 14 del decreto 
legislativo n. 154 del 2014, e successive modifi cazioni, 
possono presentare domanda, entro sessanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto, per accedere agli interventi di cui al 
primo periodo del presente comma. Agli oneri derivan-
ti dal presente comma, pari a 250.000 euro per l’anno 
2015 e a 2 milioni di euro per l’anno 2016, si provve-
de, per l’anno 2015, mediante corrispondente riduzio-
ne dello stanziamento del fondo speciale di parte cor-
rente iscritto, ai fi ni del bilancio triennale 2015-2017, 
nell’ambito del programma “Fondi di riserva e speciali” 
della missione “Fondi da ripartire” dello stato di previ-
sione del Ministero dell’economia e delle fi nanze per 
l’anno 2015, allo scopo parzialmente utilizzando l’ac-
cantonamento relativo al Ministero delle politiche agri-
cole alimentari e forestali, e, per l’anno 2016, mediante 
corrispondente riduzione del fondo di conto capitale 
iscritto nello stato di previsione del Ministero delle po-
litiche agricole alimentari e forestali ai sensi dell’artico-
lo 49, comma 2, lettera   d)  , del decreto-legge 24 aprile 
2014, n. 66, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
23 giugno 2014, n. 89. Il Ministro dell’economia e delle 
fi nanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le 
occorrenti variazioni di bilancio»; 

 al comma 4, dopo le parole: «si provvede» sono 
inserite le seguenti: «, fatto salvo quanto previsto ai sen-
si del comma 3,». 

  All’articolo 6:  
 al comma 1, le parole: «, in particolare nelle re-

gioni del sud Italia colpite da eventi alluvionali» sono 
sostituite dalle seguenti: «nelle regioni del Mezzogior-
no» e sono aggiunti, in fi ne, i seguenti periodi: «Il Mi-
nistero delle politiche agricole alimentari e forestali 
provvede altresì ad accertare le risorse fi nanziarie asse-
gnate alla predetta gestione nonché i relativi impegni e 
gli eventuali residui. Le relazioni di cui al citato artico-
lo 19, comma 5, del decreto-legge n. 32 del 1995 sono 
trasmesse anche alle Camere.»; 

 al comma 2, dopo le parole: «riassegnazione 
delle risorse umane» sono inserite le seguenti: «, ivi 
compresi i soggetti con contratti di collaborazione, sino 
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alla scadenza dei relativi contratti, previa verifi ca della 
loro funzionalità alle attività da svolgere e senza nuovi 
o maggiori oneri per il bilancio dello Stato» e dopo le 
parole: «predetta gestione commissariale» sono inseri-
te le seguenti: «, ferma restando la destinazione dei fi -
nanziamenti per gli interventi previsti nelle regioni del 
Mezzogiorno»; 

 al comma 3, dopo le parole: «le competenze» 
sono inserite le seguenti: «e le funzioni»; 

  dopo il comma 3 è aggiunto il seguente:  
 «3  -bis  . All’articolo 1, comma 298, primo pe-

riodo, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, e successive 
modifi cazioni, le parole: “fi no al 30 giugno 2015” sono 
sostituite dalle seguenti: “fi no al 31 dicembre 2015”». 

  Dopo l’articolo 6 è inserito il seguente:  
 «Art. 6  -bis  . – (   Norme per la trasparenza nelle 

relazioni contrattuali nelle fi liere agricole   ). — 1. Al fi ne 
di garantire la trasparenza nelle relazioni contrattuali tra 
gli operatori di mercato e nella formazione dei prezzi, 
con decreto del Ministro delle politiche agricole alimen-
tari e forestali, di concerto con il Ministro dello sviluppo 
economico, previa intesa in sede di Conferenza perma-
nente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano, da adottare entro no-
vanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto, sono adottate di-
sposizioni concernenti l’istituzione e le sedi delle com-
missioni uniche nazionali per le fi liere maggiormente 
rappresentative del sistema agricolo-alimentare, in linea 
con gli orientamenti dell’Unione europea in materia di 
organizzazione comune dei mercati. 

 2. Alle commissioni uniche nazionali parteci-
pano, secondo oggettivi criteri di rappresentatività, i 
delegati delle organizzazioni e delle associazioni pro-
fessionali dei produttori agricoli, dell’industria di tra-
sformazione, del commercio e della distribuzione. 

 3. Le commissioni uniche nazionali determinano 
quotazioni di prezzo che gli operatori commerciali pos-
sono adottare come riferimento nei contratti di compra-
vendita e di cessione stipulati ai sensi della normativa 
vigente. 

 4. Le commissioni uniche nazionali hanno sede 
presso una o più borse merci, istituite ai sensi della leg-
ge 20 marzo 1913, n. 272, individuate secondo criteri 
che tengano conto della rilevanza economica della spe-
cifi ca fi liera, e operano con il supporto della società di 
gestione “Borsa merci telematica italiana Scpa”, di cui 
all’articolo 8 del regolamento di cui al decreto del Mi-
nistro delle politiche agricole e forestali 6 aprile 2006, 
n. 174, e successive modifi cazioni. 

 5. In caso di istituzione delle commissioni uniche 
nazionali di cui al comma 1, le borse merci e le eventuali 
commissioni prezzi e sale contrattazioni istituite presso 
le camere di commercio, industria, artigianato e agricol-
tura sospendono l’autonoma rilevazione per le categorie 
merceologiche per cui le commissioni uniche nazionali 
sono state istituite e pubblicano le quotazioni di prez-
zo determinate ai sensi del comma 3 dalle commissioni 
uniche nazionali stesse. 

 6. Le autonome rilevazioni di cui al comma 5 
possono riprendere la rilevazione e la pubblicazione dei 
relativi prezzi solo in caso di revoca delle commissio-
ni uniche nazionali da parte del Ministro delle politiche 
agricole alimentari e forestali. 

 7. La partecipazione alle commissioni uniche 
nazionali di cui al presente articolo non dà in ogni caso 
luogo alla corresponsione di compensi, rimborsi di spe-
se, emolumenti o gettoni di presenza comunque deno-
minati. All’attuazione delle disposizioni del presente 
articolo si provvede nell’ambito delle risorse umane, 
strumentali e fi nanziarie disponibili a legislazione vi-
gente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri a cari-
co della fi nanza pubblica».   

  

  LAVORI PREPARATORI

      Camera dei deputati      (atto n. 3104):   

 Presentato dal Presidente del Consiglio (Renzi), dal Ministro del-
le politiche agricole alimentari e forestali (Martina) (Governo Renzi-I) 
il 6 maggio 2015. 

 Assegnato alla XIII Commissione permanente (Agricoltura), in 
sede referente, il 6 maggio 2015 con pareri delle commissioni Legi-
slazione, I (Aff. costituzionali), II (Giustizia) (ai sensi dell’art, 73 reg. 
Camera), V (Bilancio), VI (Finanze), VIII (Ambiente), X (Att. pro-
duttive), XI (Lavoro), XII (Aff. sociali), XIV (Pol. Unione europea), 
Questioni regionali. 

 Esaminato dalla XIII Commissione permanente (Agricoltura), in 
sede referente, il 12, 13, 19, 20, 21 maggio 2015, 3, 4, 8, 9, 10, 11 giu-
gno 2015. 

 Esaminato in Aula il 15 giugno 2015 e approvato il 16 giugno 
2015. 

  Senato della Repubblica      (atto n. 1971):   

 Assegnato alla 9^ Commissione permanente (Agricoltura e pro-
duzione agroalirnentare), in sede referente, il 17 giugno 2015 con 
pareri delle commissioni 1^ (Aff. costituzionali) (presupposti di co-
stituzionalità), 1^ (Aff. costituzionali), 2^ (Giustizia), 5^ (Bilancio), 
6^ (Finanze), 10^ (Industria), 13^ (Ambiente), 14^ (Unione europea), 
Questioni regionali. 

 Esaminato dalla 1^ Commissione (affari costituzionali), in sede 
consultiva, sull’esistenza dei presupposti di costituzionalità il 18 e 
23 giugno 2015. 

 Esaminato dalla 9^ Commissione permanente (Agricoltura e pro-
duzione agroalimentare) in sede referente il 18, 23, 24 giugno 2015. 

 Esaminato in Aula il 23, 30 giugno 2015 e l° luglio 2015 e appro-
vato il 2 luglio 2015.   

  

      AVVERTENZA:  

 Il decreto-legge 5 maggio 2015, n. 51, è stato pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   - Serie generale - n. 103 del 6 maggio 2015. 

 A norma dell’art. 15, comma 5, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400 (Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presi-
denza del Consiglio di Ministri), le modifi che apportate dalla presente 
legge di conversione hanno effi cacia dal giorno successivo a quello 
della sua pubblicazione. 

 Il testo del decreto-legge coordinato con la legge di conversione è 
pubblicato in questa stessa   Gazzetta Uffi ciale   alla pag. 51.   

  15G00113  
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 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE

E DEI TRASPORTI

  DECRETO  22 giugno 2015 .

      Modifi ca del decreto 4 dicembre 2014 inerente direttive e 
calendario per le limitazioni alla circolazione stradale fuori 
dai centri abitati per l’anno 2015.    

     IL MINISTRO DELLE INFRASTRUTTURE E DEI 
TRASPORTI 

 Visto l’art. 6, comma 1, del nuovo codice della strada, 
approvato con decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, 
e successive modifi cazioni; 

 Viste le relative disposizioni attuative contenute 
nell’art. 7 del Regolamento di esecuzione e di attuazione 
del nuovo codice della strada, approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 16 dicembre 1992, n. 495, e 
successive modifi cazioni; 

 Visto il decreto del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti 4 dicembre 2014 recante: “Direttive e calendario 
per le limitazioni alla circolazione stradale fuori dai centri 
abitati per l’anno 2015 ”; 

 Considerata la necessità di apportare modifi che ed in-
tegrazioni al decreto a seguito del cedimento di due piloni 
del ponte Himera lungo la A19 Palermo – Catania, che ha 
inevitabilmente condizionato nella regione Sicilia l’anda-
mento dei fl ussi di traffi co determinando effetti negativi, 
in particolar modo nei confronti dell’attività di autotra-
sporto, nonché sul sistema economico produttivo nel suo 
complesso; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Il divieto di circolazione disposto con l’articolo 1, 
comma 1, del decreto ministeriale 4 dicembre 2014, non 
si applica nei giorni 4, 11, 18 e 25 luglio 2015, ai veicoli 
ed ai complessi di veicoli per il trasporto di cose, di massa 
complessiva massima autorizzata superiore a 7,5 t, circo-
lanti nella regione Sicilia.   

  Art. 2.

     Le prefetture – uffi ci territoriali del Governo della re-
gione Sicilia attueranno, ai sensi dell’art. 6, comma 1, del 
nuovo codice della strada, approvato con decreto legisla-
tivo 30 aprile 1992, n. 285, e successive modifi cazioni, il 
presente decreto e provvederanno a darne conoscenza alle 
amministrazioni regionali, provinciali e comunali, non-
ché ad ogni altro ente ed associazione interessati. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 22 giugno 2015 

 Il Ministro: DELRIO   
  Registrato alla Corte dei conti il 1° luglio 2015

Uffi cio controllo atti Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e 
del Ministero dell’ambiente, della tutela del territorio e del mare, 
reg. n. 1, foglio n. 2362

  15A05232

    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE 
ALIMENTARI E FORESTALI

  DECRETO  22 giugno 2015 .

      Riconoscimento dell’idoneità al Centro «CRA-FRC Cen-
tro di Saggio di Caserta», in Caserta, ad effettuare prove 
uffi ciali di campo, fi nalizzate alla produzione di dati di ef-
fi cacia.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLO SVILUPPO RURALE 

 Visto il decreto legislativo del 17 marzo 1995, n. 194 
che, in attuazione della direttiva 91/414/CEE, disciplina 
l’immissione in commercio dei prodotti fi tosanitari; 

 Visti in particolare i commi 5, 6, 7 e 8 dell’art. 4 del 
predetto decreto legislativo n. 194/95; 

 Visto il decreto del Ministro della sanità del 28 settem-
bre 1995 che modifi ca gli allegati II e III del suddetto 
decreto legislativo n. 194/95; 

 Visto il decreto interministeriale 27 novembre 1996 
che, in attuazione del citato decreto legislativo n. 194/95, 
disciplina i principi delle buone pratiche per l’esecuzio-
ne delle prove di campo e defi nisce i requisiti necessari 
al riconoscimento uffi ciale dell’idoneità a condurre pro-
ve di campo fi nalizzate alla registrazione dei prodotti 
fi tosanitari; 

 Vista l’istanza presentata in data 9 marzo 2015 dal 
Centro «CRA-FRC Centro di Saggio di Caserta», con 
sede legale in via Torrino, 2 - 81100 Caserta; 

 Visto l’esito favorevole della verifi ca della conformità 
ad effettuare prove di campo a fi ni registrativi, fi nalizzate 
alla produzione di dati di effi cacia di prodotti fi tosanitari 
effettuata in data 8 maggio 2015 presso il Centro «CRA-
FRC Centro di Saggio di Caserta»; 

 Considerato che il suddetto Centro ha dichiarato di 
possedere i requisiti prescritti dalla normativa vigente, a 
far data dal 9 marzo 2015, a fronte di apposita documen-
tazione presentata; 
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  Decreta:    

  Art. 1.
      1. Il Centro «CRA-FRC Centro di Saggio di Caser-

ta», con sede legale in via Torrino, 2 - 81100 Caserta, è 
riconosciuto idoneo ad effettuare prove uffi ciali di cam-
po con prodotti fi tosanitari volte ad ottenere le seguenti 
informazioni:  

 Effi cacia dei prodotti fi tosanitari (di cui all’Allegato 
III, punto 6.2 del decreto legislativo n. 194/95). 

  Detto riconoscimento riguarda le prove di campo di 
effi cacia di prodotti fi tosanitari nei seguenti settori di 
attività:  

 Colture arboree; 
 Colture erbacee; 
 Colture orticole; 
 Diserbo; 
 Entomologia; 
 Patologia vegetale.   

  Art. 2.
     1. Il mantenimento dell’idoneità di cui all’articolo pre-

cedente è subordinato alla verifi ca biennale in loco del 
possesso dei requisiti prescritti, da parte degli ispettori 
iscritti nell’apposita lista nazionale di cui all’art. 4, com-
ma 8, del citato decreto legislativo n. 194/95. 

 2. Il Centro «CRA-FRC Centro di Saggio di Caserta», 
è tenuto a comunicare, in tempo utile, a questo Ministero 
l’indicazione precisa delle tipologie delle prove che andrà 
ad eseguire, nonché la loro localizzazione territoriale. 

 3. Il citato Centro è altresì tenuto a comunicare ogni 
eventuale variazione che interverrà rispetto a quanto dalla 
stessa dichiarato nell’istanza di riconoscimento, nonché a 
quanto previsto dal presente decreto.   

  Art. 3.

     1. Il presente decreto ha la validità di mesi 24 dalla data 
di ispezione effettuata in data 8 maggio 2015. 

 2. Il Centro «CRA-FRC Centro di Saggio di Caserta», 
qualora intenda confermare o variare gli ambiti operativi 
di cui al presente decreto, potrà inoltrare apposita istanza, 
almeno sei mesi prima della data di scadenza, corredata 
dalla relativa documentazione comprovante il possesso 
dei requisiti richiesti. 

 3. I costi sono a carico del Centro richiedente. 
 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -

ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 22 giugno 2015 

 Il direttore generale: CACOPARDI   

  15A05040  

 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 
  AGENZIA DEL DEMANIO

  DECRETO  25 giugno 2015 .

      Rettifi ca del decreto 3 novembre 2014, relativo alla indivi-
duazione di beni immobili di proprietà dello Stato.    

     IL DIRETTORE DELL’AGENZIA
   DEL DEMANIO  

 Visto il decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, recante 
«Disposizioni urgenti in materia di privatizzazione e valoriz-
zazione del patrimonio immobiliare pubblico e di sviluppo 
dei fondi comuni di investimento immobiliare» convertito 
in legge 23 novembre 2001, n. 401 e successive modifi che 
ed integrazioni; 

 Visto, in particolare, l’art. 1, comma 1 del decreto-legge 
25 settembre 2001, n. 351, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 23 novembre 2001, n. 410, che al fi ne di pro-
cedere al riordino, gestione e valorizzazione del patrimonio 
immobiliare dello Stato, anche in funzione della formulazio-
ne del conto generale del patrimonio, demanda all’Agenzia 
del demanio l’individuazione, sulla base e nei limiti della 
documentazione esistente presso gli archivi e gli uffi ci pub-
blici, dei singoli beni; 

 Visto il decreto prot. n. 27962 emanato dal direttore 
dell’Agenzia del demanio in data 3 novembre 2014, pubbli-

cato nella   Gazzetta Uffi ciale   dell’8 novembre 2014, n. 260, 
con il quale è stata dichiarata la proprietà in capo allo Sta-
to dei beni immobili compresi nell’allegato A al decreto 
medesimo; 

 Visto il decreto prot. n. 4928 emanato dal direttore 
dell’Agenzia del demanio in data 11 marzo 2015, pubblica-
to nella   Gazzetta Uffi ciale   del 19 marzo 2015, n. 65, con il 
quale è stato rettifi cato il predetto decreto n. 27962 del 3 no-
vembre 2014, relativamente all’esatta e completa identifi -
cazione catastale e alla corretta indicazione dell’indirizzo di 
due immobili ivi individuati; 

 Visto che l’Agenzia del demanio, a seguito di ulteriori 
accertamenti dalla stessa effettuati in ragione delle proprie 
competenze d’uffi cio, ha ritenuto di procedere alla rettifi ca 
del predetto decreto n. 27962 del 3 novembre 2014, rela-
tivamente all’esatta e completa identifi cazione catastale e 
alla corretta indicazione dell’indirizzo di due immobili ivi 
individuati; 

 Ritenuto, pertanto, di dover procedere alla rettifi ca del pre-
detto decreto prot. n. 27962 emanato dal direttore dell’Agen-
zia del demanio in data 3 novembre 2014, pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   dell’8 novembre 2014, n. 260; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e suc-
cessive modifi cazioni ed integrazioni apportate dal decreto 
legislativo 3 luglio 2003, n. 173; 
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  Decreta:    

  Art. 1.
     L’esatta e completa identifi cazione catastale e l’esatto indirizzo dell’immobile individuato come denominato 

«Immobile demaniale in via delle Clementine 3-3/A-3/B-3-3/C», allibrato alla scheda n. RMB0584, sito in Roma, via 
degli Zingari n. 13, al decreto prot. n. 27962, emanato dal direttore dell’Agenzia del demanio in data 3 novembre 2014, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    dell’8 novembre 2014, n. 260, da pagina 51 a pagina 53, sono:  

 Provincia  Comune  Scheda 
patrimoniale  Denominazione  Indirizzo  Tipo catasto  Foglio  Particella  Sub 

 Roma  Roma  RMB0584 
 immobile 

demaniale in 
via Clementina 

n. 3-3/A-3/B-3/C 

 via Clementina n. 3/C - 
piano T  CF  493  90  2 

 via Clementina n. 3/B - 
piano 1 - int. 1  CF  493  90  3 

 via Clementina n. 3/B - 
piano 1  CF  493  90  4 

 via Clementina n. 3/B - 
piano 1 - int. 3  CF  493  90  5 

 via Clementina n. 3/B - 
piano 2 - int. 4  CF  493  90  6 

 via Clementina n. 3/B - 
piano 2 - int. 5  CF  493  90  7 

 via Clementina n. 3/B - 
piano 2 - int. 6  CF  493  90  8 

 via Clementina n. 3/B - 
piano 3 - int. 7  CF  493  90  9 

 via Clementina n. 3/B - 
piano 3 - int. 8  CF  493  90  10 

 via Clementina n. 3/B - 
piano 3 - int. 9  CF  493  90  11 

 via Clementina n. 3-3/A - 
piano T  CF  493  90 

- 451  501 

 via Clementina n. 3/B - 
piano 4  CF  493  90  502 

 via Clementina n. 3/B - 
piano T-1-2-3-4  CF  493  90  503 

 via Clementina n. 3/B - 
piano T  CF  493  90  504 

 CT  493  90 
 CT  493  451 

     
  Art. 2.

     L’esatto e completo indirizzo dell’immobile individuato come denominato «Palazzina in via S. Bartolomeo 
n. 54», allibrato alla scheda n. NAD0088, sito in Napoli, via S. Bartolomeo n. 54, al decreto prot. n. 27962 emanato 
dal direttore dell’Agenzia del demanio in data 3 novembre 2014, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   dell’8 novembre 
2014, n. 260, pagina 21, è: Napoli, via San Bartolomeo nn. 52, 54, 55. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 
 Roma, 25 giugno 2015 

 Il direttore dell’Agenzia: REGGI   
  15A05077
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    AUTORITÀ NAZIONALE 
ANTICORRUZIONE

  DETERMINA  17 giugno 2015 .

      Linee guida per l’attuazione della normativa in materia 
di prevenzione della corruzione e trasparenza da parte del-
le società e degli enti di diritto privato controllati e parte-
cipati dalle pubbliche amministrazioni e degli enti pubblici 
economici.      (Determina n. 8/2015).     

     IL CONSIGLIO DELL’AUTORITÀ
NAZIONALE ANTICORRUZIONE 

 Visto il decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90 converti-
to in legge n. 114/2014, e, in particolare, l’art. 19 com-
ma 9 che attribuisce all’A.N.AC. le funzioni in materia 
di prevenzione della corruzione ivi incluse quelle relati-
ve alla predisposizione del Piano Nazionale Anticorru-
zione e dei suoi aggiornamenti; 

 Visto l’art. 24  -bis   del decreto-legge n. 90/2014 che 
modifi ca l’art. 11 del d.lgs. n. 33/2013 sull’ambito sog-
gettivo di applicazione della trasparenza, intesa quale ac-
cessibilità totale delle informazioni, e prevede che la di-
sciplina del d.lgs. n. 33/2013 si applichi anche agli “enti 
di diritto pubblico non territoriali, nazionali regionali o 
locali comunque denominati, istituiti, vigilati, fi nanziati 
dalla pubblica amministrazione” nonché, limitatamente 
all’attività di pubblico interesse disciplinata dal diritto 
nazionale o dell’Unione europea”, agli “enti di diritto 
privato in controllo pubblico, ossia alle società e agli al-
tri enti di diritto privato che esercitano funzioni ammini-
strative, attività di produzione di beni e servizi a favore 
delle amministrazioni pubbliche o di gestione di servizi 
pubblici, sottoposti a controllo ai sensi dell’art. 2359 del 
codice civile da parte di pubbliche amministrazioni, op-
pure agli enti nei quali siano riconosciuti alle pubbliche 
amministrazioni, anche in assenza di una partecipazione 
azionaria, poteri di nomina dei vertici o dei componenti 
degli organi”. Il medesimo articolo prevede anche che 
“alle società partecipate dalle pubbliche amministrazio-
ni in caso di partecipazione non maggioritaria, si ap-
plicano, limitatamente all’attività di pubblico interesse 
disciplinata dal diritto nazionale o dell’Unione europea, 
le disposizioni dell’art. 1, commi da 15 a 33, della legge 
6 novembre 2012, n. 190”; 

 Vista la delibera A.N.AC. n. 144 del 2014 con la quale 
l’Autorità ha chiarito che fra gli enti di diritto pubblico 
non territoriali, nazionali regionali o locali, comunque 
denominati, istituiti, vigilati, fi nanziati dalla pubblica 
amministrazione sono ricompresi tutti gli enti aventi na-
tura di diritto pubblico, economici e non economici; 

 Rilevata la necessità, dopo l’entrata in vigore del de-
creto-legge 24 giugno 2014, n. 90, di dare indicazioni 
sull’applicazione della normativa in materia di preven-
zione della corruzione e di trasparenza agli enti e alle 
società predetti; 

 Vista la legge 6 novembre 2012, n. 190 che discipli-
na i contenuti del Piano triennale di prevenzione della 
corruzione; 

 Visto il decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 che 
defi nisce i contenuti del Programma triennale per la tra-
sparenza e l’integrità e individua gli obblighi di pubbli-
cazione di dati, documenti e informazioni ai fi ni dell’ac-
cessibilità totale; 

 Vista la delibera n. 50/2013, con la quale sono speci-
fi cati i contenuti del Programma triennale per la traspa-
renza e l’integrità; 

 Visto il decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39 recante 
le disposizioni in materia di inconferibilità e incompa-
tibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni 
e presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma 
dell’art. 1, commi 49 e 50, della legge n. 190 del 2012; 

 Visto lo schema di delibera con il quale sono state 
poste in consultazione le «Linee guida per l’attuazione 
della normativa in materia di prevenzione della corru-
zione e trasparenza da parte delle società e degli enti di 
diritto privato controllati e partecipati dalle pubbliche 
amministrazioni e degli enti pubblici economici»; 

 Esaminate le osservazioni pervenute; 

 ADOTTA 

  la seguente delibera:  

 «Linee guida per l’attuazione della normativa in ma-
teria di prevenzione della corruzione e trasparenza da 
parte delle società e degli enti di diritto privato control-
lati e partecipati dalle pubbliche amministrazioni e degli 
enti pubblici economici». 

  Premessa  
 Le presenti Linee guida sono volte ad orientare gli 

enti di diritto privato controllati e partecipati, diretta-
mente e indirettamente, da pubbliche amministrazioni 
e gli enti pubblici economici nell’applicazione della 
normativa in materia di prevenzione della corruzione e 
trasparenza di cui alla legge n. 190/2012 e defi niscono 
altresì le implicazioni che ne derivano, anche in termini 
organizzativi, per detti soggetti e per le amministrazioni 
di riferimento. 

 Già il Piano nazionale anticorruzione (PNA), approva-
to dall’Autorità (A.N.AC.) con delibera n. 72 del 2013, 
aveva previsto l’applicazione di misure di prevenzione 
della corruzione negli enti di diritto privato in controllo 
pubblico e partecipati da pubbliche amministrazioni, an-
che con veste societaria, e negli enti pubblici economici. 

 A seguito dell’approvazione del PNA, tuttavia, la 
normativa anticorruzione prevista dalla legge n. 190 del 
2012 e dai decreti delegati ha subito signifi cative mo-
difi che da parte del decreto-legge n. 90 del 2014 con-
vertito con modifi cazioni dalla legge 11 agosto 2014, 
n. 114. In particolare, è stato ridisegnato l’assetto istitu-
zionale incentrando nell’A.N.AC. e nel suo Presidente, 
il sistema della regolazione e della vigilanza in materia 
di prevenzione della corruzione ed è stato attribuito alla 
sola A.N.AC. il compito di predisporre il PNA. 

 Tra le altre principali modifi che che interessano ai 
fi ni delle presenti Linee guida, l’art. 24 bis del d.l. del 
24 giugno 2014 n. 90 è intervenuto sull’art. 11 del d.lgs. 
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n. 33/2013 «Ambito soggettivo di applicazione» e ha 
esteso l’applicazione della disciplina della trasparenza, 
limitatamente all’attività di pubblico interesse discipli-
nata dal diritto nazionale o dell’Unione europea, agli 
«enti di diritto privato in controllo pubblico, ossia alle 
società e agli altri enti di diritto privato che esercitano 
funzioni amministrative, attività di produzione di beni 
e servizi a favore delle amministrazioni pubbliche o di 
gestione di servizi pubblici, sottoposti a controllo ai sen-
si dell’art. 2359 del codice civile da parte di pubbliche 
amministrazioni, oppure agli enti nei quali siano ricono-
sciuti alle pubbliche amministrazioni, anche in assenza 
di una partecipazione azionaria, poteri di nomina dei 
vertici o dei componenti degli organi». Nel contempo, 
il medesimo articolo ha previsto che alle società par-
tecipate dalle pubbliche amministrazioni «in caso di 
partecipazione non maggioritaria, si applicano, limita-
tamente all’attività di pubblico interesse disciplinata dal 
diritto nazionale o dell’Unione europea, le disposizioni 
dell’art. 1, commi da 15 a 33, della legge 6 novembre 
2012, n. 190». 

 Le disposizioni in questione intervengono in un qua-
dro normativo già di per sé particolarmente complesso, 
il cui ambito soggettivo di applicazione ha dato luogo a 
numerose incertezze interpretative, oggi solo in parte ri-
solte a seguito della modifi ca dell’art. 11 del d.lgs. n. 33 
del 2013. 

 In particolare, per quanto riguarda l’applicabilità del-
le misure di prevenzione della corruzione e della traspa-
renza alle società controllate, a quelle partecipate e agli 
altri enti di diritto privato in controllo pubblico nonché 
agli enti pubblici economici, le modifi che normative 
sopra citate, unitamente alla disorganicità delle dispo-
sizioni della legge n. 190 del 2012 e dei decreti delegati 
che si riferiscono a detti enti e società, hanno indotto 
l’A.N.AC. e il Ministero dell’economia e delle fi nanze 
(MEF) ad avviare una rifl essione comune, con l’istitu-
zione di un tavolo tecnico, fi nalizzata all’elaborazione 
di indicazioni condivise sull’applicazione della norma-
tiva anticorruzione e della nuova disciplina in materia di 
trasparenza. 

 Alla fi ne di dicembre 2014, l’A.N.AC. e il MEF han-
no approvato un documento, pubblicato sui rispettivi 
siti istituzionali, in cui sono stati tracciati i principali 
indirizzi a cui si attengono le presenti Linee guida e la 
direttiva che il MEF intende adottare nei confronti delle 
proprie società controllate e partecipate. Detti indirizzi 
sono stati anche oggetto di un seminario pubblico che si 
è svolto il 4 marzo 2015 presso il MEF e a cui sono stati 
invitati i rappresentanti degli uffi ci legali e i Respon-
sabili della prevenzione della corruzione delle società 
partecipate e controllate dal MEF. 

 Consapevole della rilevanza del fenomeno degli enti 
di diritto privato controllati o partecipati a livello regio-
nale e locale, l’A.N.AC. ha messo in consultazione pub-
blica le Linee guida sulle quali sono pervenuti contributi 
da parte del mondo delle autonomie oltre che da parte 
di tutti gli altri soggetti interessati. Le osservazioni e le 
proposte pervenute sono state tenute in considerazione 
nella stesura del testo fi nale delle Linee guida. 

 Le presenti Linee guida incidono sulla disciplina già 
prevista dal PNA e ne comportano una rivisitazione. 
Pertanto, vista la coincidenza delle questioni trattate, le 
Linee guida integrano e sostituiscono  (1)  , laddove non 
compatibili, i contenuti del PNA in materia di misure di 
prevenzione della corruzione e di trasparenza che devo-
no essere adottate dagli enti pubblici economici, dagli 
enti di diritto privato in controllo pubblico e dalle socie-
tà a partecipazione pubblica. 

 Le Linee guida sono innanzitutto indirizzate alle so-
cietà e agli enti di diritto privato controllati e parteci-
pati dalle pubbliche amministrazioni, nonché agli enti 
pubblici economici. L’applicazione delle presenti Linee 
guida è sospesa per le società con azioni quotate e per 
le società con strumenti fi nanziari quotati in mercati re-
golamentati e per le loro controllate. Ad avviso dell’Au-
torità e del MEF senza dubbio anche per queste socie-
tà sussiste un interesse pubblico alla prevenzione della 
corruzione e alla promozione della trasparenza. Poiché, 
tuttavia, dette società sono sottoposte ad un particolare 
regime giuridico, specie in materia di diffusione di in-
formazioni, a tutela degli investitori e del funzionamen-
to delle regole del mercato concorrenziale, le indicazio-
ni circa la disciplina ad esse applicabile saranno oggetto 
di Linee guida da adottare in esito alle risultanze del 
tavolo di lavoro che l’A.N.AC. e il MEF hanno avviato 
con la CONSOB. 

 Le Linee guida sono rivolte, inoltre, alle amministra-
zioni pubbliche che vigilano, partecipano e controllano 
gli enti di diritto privato e gli enti pubblici economici. 
Ad avviso dell’Autorità, infatti, spetta in primo luogo a 
dette amministrazioni promuovere l’applicazione della 
normativa in materia di prevenzione della corruzione e 
di trasparenza da parte di tali enti. Ciò in ragione dei 
poteri che le amministrazioni esercitano nei confronti 
degli stessi ovvero del legame organizzativo, funzionale 
o fi nanziario che li correla. 

 L’ambito soggettivo di applicazione delle norme è 
particolarmente vasto ed eterogeneo. Nel solo settore 
degli enti controllati e partecipati da pubbliche ammi-
nistrazioni, sulla base dei dati comunicati dalle stesse 
amministrazioni al MEF al 31 dicembre 2012, le am-
ministrazioni centrali partecipano, direttamente o in via 
indiretta, in 423 enti a cui si aggiungono i 17 partecipati 
dagli enti previdenziali. Le amministrazioni locali han-
no dichiarato di detenere, direttamente o in via indiret-

(1) In particolare le Linee guida intervengono sulle seguenti parti 
del PNA: 1.3 - Destinatari – pag. 12; 3.1.1 - I Piani Triennali di Pre-
venzione della Corruzione - P.T.P.C. - e i modelli di organizzazione 
e gestione del d.lgs. n. 231 del 2001 – pag. 33-34; 3.1.2 Trasparenza 
– pag. 35; 3.1.7 - Conferimento di incarichi dirigenziali in caso di par-
ticolari attività o incarichi precedenti (pantouflage – revolving doors) 
– pag. 40; 3.1.8 - Incompatibilità specifiche per posizioni dirigenziali 
– pag. 42; Allegato 1 A Soggetti e ruoli della strategia di prevenzione; 
A.1 Soggetti e ruoli della strategia di prevenzione a livello nazionale 
– pag. 3; A.2 Soggetti e ruoli della strategia di prevenzione a livello 
decentrato – pag. 5 e 6; B.3.1 Ambito di applicazione delle norme sulla 
trasparenza – pag. 34-36; B.9 Incompatibilità specifiche per posizioni 
dirigenziali - pag. 50.
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ta, 35.311 partecipazioni che insistono su 7.726 enti. Le 
strutture organizzative e i modelli giuridici degli enti in 
questione sono vari e diversifi cati.  (2) 

 Data l’estensione del fenomeno e l’eterogeneità delle 
tipologie di enti privati in controllo pubblico e parteci-
pati esistenti, con il presente atto di regolazione l’Au-
torità intende fornire indicazioni relativamente ai con-
tenuti essenziali dei modelli organizzativi da adottare 
ai fi ni di prevenzione della corruzione e di diffusione 
della trasparenza non potendo, invece, fare riferimento 
puntuale a singoli enti o società. Le Linee guida, pertan-
to, mirano a orientare le società e gli enti nell’applica-
zione della normativa di prevenzione della corruzione e 
della trasparenza con l’obiettivo primario che essa non 
dia luogo ad un mero adempimento burocratico, ma che 
venga adattata alla realtà organizzativa dei singoli enti 
per mettere a punto strumenti di prevenzione mirati e 
incisivi. 

 Infi ne, da un punto di vista metodologico, i conte-
nuti delle Linee guida sono stati sviluppati avendo ben 
presente l’esigenza di prevedere necessari adattamenti 
di una normativa emanata innanzitutto per le pubbli-
che amministrazioni ed estesa anche ad enti con natura 
privatistica o la cui attività presenta caratteri diversi da 
quella delle pubbliche amministrazioni ex art. 1, co. 2, 
del d.lgs. n. 165/2001. 

 Le presenti Linee guida si articolano in sei paragrafi . 
 Il primo paragrafo ricostruisce il quadro normativo 

e fornisce alcune indicazioni interpretative di carattere 
generale. 

 I paragrafi  successivi riguardano le società in control-
lo pubblico e le società a partecipazione pubblica non di 
controllo (§ 2), gli altri enti di diritto privato controllati 
e partecipati (§ 3), gli enti pubblici economici (§ 4). Per 
ciascuna macro categoria di società ed ente sono forni-
te indicazioni in merito all’applicazione delle misure di 
prevenzione della corruzione e all’attuazione degli ob-
blighi di trasparenza. 

 Il quinto paragrafo è dedicato alle attività di vigilanza 
svolte dall’Autorità Nazionale Anticorruzione. 

 Nel sesto paragrafo si defi nisce il regime della disci-
plina transitoria. 

 1. IL QUADRO NORMATIVO 

 Numerose disposizioni della legge n. 190 del 2012 e 
dei relativi decreti attuativi individuano gli enti di dirit-
to privato partecipati da pubbliche amministrazioni o in 
controllo pubblico e gli enti pubblici economici quali 
destinatari di misure di prevenzione della corruzione e 
di promozione della trasparenza. 

 Assume particolare rilievo l’art. 1, commi 60 e 61, 
della legge n. 190 del 2012 secondo cui in sede di inte-
sa in Conferenza unifi cata Stato, Regioni e autonomie 

(2) Ministero economia e finanza, Dipartimento del Tesoro “Patri-
monio della PA. Rapporto sulle partecipazioni detenute dalle Ammini-
strazioni Pubbliche al 31 dicembre 2012” - Luglio 2014. http://www.
dt.tesoro.it/export/sites/sitodt/modules/documenti_it/programmi_carto-
larizzazione/patrimonio_pa/Rapporto_Partecipazioni_DatiAnno2012.
pdf.

locali sono defi niti gli adempimenti per la sollecita at-
tuazione della legge 190 e dei relativi decreti delegati 
nelle regioni, nelle province autonome e negli enti lo-
cali, nonché «negli enti pubblici e nei soggetti di diritto 
privato sottoposti al loro controllo». 

 Inoltre, gli enti di diritto privato sottoposti a controllo 
pubblico che esercitano funzioni amministrative, attivi-
tà di produzione di beni e servizi a favore delle ammini-
strazioni pubbliche o di gestione di servizi pubblici sono 
esplicitamente indicati dal legislatore quali destinatari 
della disciplina in materia di inconferibilità ed incom-
patibilità degli incarichi dirigenziali e di responsabilità 
amministrativa di vertice nelle amministrazioni pubbli-
che ai fi ni della prevenzione e del contrasto della corru-
zione nonché della prevenzione di confl itti d’interesse 
(art. 1, commi 49 e 50, legge n. 190 del 2012 e d.lgs. 
n. 39 del 2013). In questa ottica, nell’art. 15, co. 1, del 
d.lgs. n. 39 del 2013 viene affi dato al responsabile del 
Piano anticorruzione di ciascun ente pubblico e ente di 
diritto privato in controllo pubblico il compito di curare, 
anche attraverso il Piano, l’attuazione delle disposizioni 
del decreto. 

 Ai sensi dell’art. 1, co. 17, della legge n. 190 del 
2012, anche le società partecipate dalle amministrazioni 
pubbliche e gli enti di diritto privato in controllo pub-
blico, in quanto stazioni appaltanti, possono prevedere 
negli avvisi, nei bandi di gara o nelle lettere di invito 
che il mancato rispetto delle clausole contenute nei pro-
tocolli di legalità o nei patti di integrità costituisca causa 
di esclusione dalla gara. Infi ne, l’art. 1, co. 20, stabilisce 
che le disposizioni relative al ricorso all’arbitrato in ma-
teria di contratti pubblici (modifi cate dalla legge n. 190 
del 2012) si applichino anche alle controversie in cui sia 
parte una società a partecipazione pubblica ovvero una 
società controllata o collegata a una società a partecipa-
zione pubblica, ai sensi dell’art. 2359 del codice civile. 

 Per quanto riguarda la trasparenza, intesa come acces-
sibilità totale delle informazioni pubblicate sui siti web, 
da subito la legge n. 190 del 2012, all’art. 1, co. 34, ne 
aveva esteso l’applicazione agli enti pubblici economi-
ci, come già indicato nella delibera A.N.AC. n. 50 del 
2013 «Linee guida per l’aggiornamento del Programma 
triennale per la trasparenza e l’integrità 2014-2016», e 
alle società partecipate dalle amministrazioni pubbliche 
e alle loro controllate, ai sensi dell’art. 2359 del codice 
civile, «limitatamente alla loro attività di pubblico in-
teresse disciplinata dal diritto nazionale o dell’Unione 
europea» e con riferimento alle informazioni contenute 
nei commi da 15 a 33 dell’art. 1 della stessa legge. 

 Successivamente, l’art. 11 del d.lgs. n. 33 del 2013, 
come modifi cato dall’art. 24  -bis   del d.l. n. 90 del 2014, 
ha esteso l’intera disciplina del decreto agli enti di diritto 
privato in controllo pubblico e cioè alle «società e gli al-
tri enti di diritto privato che esercitano funzioni ammini-
strative, attività di produzione di beni e servizi a favore 
delle amministrazioni pubbliche o di gestione di servizi 
pubblici, sottoposti a controllo ai sensi dell’art. 2359 
del codice civile da parte di pubbliche amministrazioni, 
oppure agli enti nei quali siano riconosciuti alle pub-
bliche amministrazioni, anche in assenza di una parte-
cipazione azionaria, poteri di nomina dei vertici o dei 
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componenti degli organi, sia pure «limitatamente all’at-
tività di pubblico interesse disciplinata dal diritto nazio-
nale o dell’Unione europea». Lo stesso art. 11, al co. 3, 
sottopone a un diverso livello di trasparenza le società 
partecipate dalle pubbliche amministrazioni in via non 
maggioritaria. A tali società si applicano, limitatamen-
te all’attività di pubblico interesse disciplinata dal di-
ritto nazionale o dell’Unione europea, le disposizioni 
dell’art. 1, commi da 15 a 33, della l. n. 190/2012. 

 Dal quadro normativo sinteticamente tratteggiato 
emerge con evidenza l’intenzione del legislatore di in-
cludere anche le società e gli enti di diritto privato con-
trollati e gli enti pubblici economici fra i soggetti tenuti 
all’applicazione della normativa in materia di preven-
zione della corruzione e di trasparenza, intenzione ulte-
riormente rafforzata proprio dai recenti interventi nor-
mativi che, come visto sopra in materia di trasparenza, 
sono chiaramente indirizzati agli enti e alle società in 
questione. 

 La   ratio   sottesa alla legge n. 190 del 2012 e ai decreti 
di attuazione appare, infatti, quella di estendere le mi-
sure di prevenzione della corruzione e di trasparenza, e 
i relativi strumenti di programmazione, a soggetti che, 
indipendentemente dalla natura giuridica, sono control-
lati dalle amministrazioni pubbliche, si avvalgono di ri-
sorse pubbliche, svolgono funzioni pubbliche o attività 
di pubblico interesse. 

 Un profi lo di carattere generale che l’Autorità ha inte-
so affrontare nelle presenti Linee guida riguarda, come 
anticipato sopra, l’adeguamento dei contenuti di alcune 
norme che, dando per presupposti modelli organizzativi 
uniformi, mal si attagliano, non solo alle diverse tipolo-
gie di pubbliche amministrazioni, ma anche a soggetti 
con natura privatistica. Nel valutare gli adeguamenti, 
l’Autorità ha tenuto conto della particolare struttura e 
della disciplina di riferimento dei soggetti che assumono 
veste giuridica privata e delle esigenze di tutela della 
riservatezza e delle attività economiche e commercia-
li da essi svolte in regime concorrenziale. Per quel che 
riguarda le indicazioni relative all’individuazione e alla 
gestione del rischio, ad esempio, si è tenuto conto del-
la necessità di coordinare quanto previsto nella legge 
n. 190 del 2012 per i piani di prevenzione della corru-
zione con le disposizioni del d.lgs. n. 231 del 2001, sia 
in termini di modello di organizzazione e gestione che di 
controlli e di responsabilità. Esigenze di maggiori ade-
guamenti sono emerse per l’applicazione della norma-
tiva sulla trasparenza alle società e agli enti controllati 
e partecipati ai sensi del d.lgs. n. 33/2013 di cui si dà 
conto nell’allegato alla presente delibera. 

 Conclusivamente, l’Autorità non può non rilevare - 
anche alla luce delle numerose richieste di chiarimenti 
pervenute - che il quadro normativo che emerge dalla 
legge n. 190 del 2012 e dai decreti di attuazione è par-
ticolarmente complesso, non coordinato, fonte di incer-
tezze interpretative, non tenendo adeguatamente conto 
delle esigenze di differenziazione in relazione ai sogget-
ti, pubblici e privati, a cui si applica. È pertanto auspicio 
dell’Autorità, in una revisione del quadro legislativo, 
quale sembra prospettarsi nell’attuale fase di discussio-
ne del d.d.l. A.C. n. 3098 «Deleghe al Governo in mate-

ria di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche» 
già approvato dal Senato della Repubblica il 30 aprile 
2015, , che il Parlamento e il Governo intervengano per 
risolvere e superare lacune, dubbi e diffi coltà interpreta-
tive e favorire, così, una più effi cace applicazione delle 
misure di prevenzione della corruzione e di trasparenza. 

 2. LE SOCIETÀ IN CONTROLLO PUBBLICO E LE SOCIETÀ A 
PARTECIPAZIONE PUBBLICA NON DI CONTROLLO 

 Per defi nire l’ambito soggettivo di applicazione della 
normativa in materia di prevenzione della corruzione e 
di quella in materia di trasparenza alle società pubbliche, 
ad avviso dell’Autorità, occorre tenere distinte le società 
direttamente o indirettamente controllate dalle ammini-
strazioni pubbliche, individuate ai sensi dell’art. 2359, 
co. 1, numeri 1 e 2, del codice civile, e quelle, come 
defi nite all’art. 11, comma 3, del d.l.gs. n. 33/2013, a 
partecipazione pubblica non maggioritaria, in cui, cioè, 
la partecipazione pubblica non è idonea a determinare 
una situazione di controllo (di seguito “società a parte-
cipazione pubblica non di controllo”). Dal novero delle 
società controllate si ritiene di escludere in via interpre-
tativa la fattispecie di cui al n. 3 del co. 1 dell’art. 2359 
del codice civile, (c.d. controllo contrattuale) che non 
presuppone alcuna partecipazione di pubbliche ammini-
strazioni al capitale di una società, laddove il criterio di 
individuazione dei soggetti sottoposti alla normativa an-
ticorruzione privilegiato dal legislatore, anche alla luce 
dell’art. 11 co. 3 del d.lgs. n. 33/2013 e dell’art. 1, com-
ma 2, lett.   c)   del d.lgs. n. 39/2013 appare connesso alla 
presenza di una partecipazione al capitale o all’esercizio 
di poteri di nomina dei vertici o dei componenti degli 
organi. In caso contrario, l’ambito di applicazione del-
la disciplina di prevenzione della corruzione potrebbe 
essere estesa a soggetti sicuramente estranei al settore 
pubblico. Ciò non toglie, tuttavia, che qualora sussi-
sta un rapporto tra pubblica amministrazione e società 
del genere di quello defi nito nel n. 3 dell’art. 2359 c.c., 
l’amministrazione sia tenuta a inserire nel proprio Piano 
triennale di prevenzione della corruzione misure anche 
di vigilanza e trasparenza relative alle attività svolte dal-
la società in ragione dei vincoli contrattuali con l’ammi-
nistrazione stessa. 

 In considerazione della peculiare confi gurazione del 
rapporto di controllo che le amministrazioni hanno con 
le società in house, queste ultime rientrano, a maggior 
ragione, nell’ambito delle società controllate cui si ap-
plicano le norme di prevenzione della corruzione ai sen-
si della legge n. 190/2012. 

 La distinzione tra società in controllo pubblico e so-
cietà a partecipazione pubblica non di controllo non ha 
carattere meramente formale bensì conforma, in modo 
differenziato, l’applicazione della normativa anticorru-
zione, in ragione del diverso grado di coinvolgimento 
delle pubbliche amministrazioni all’interno delle due 
diverse tipologie di società. 

 Infatti, occorre muovere dallo spirito della normativa 
che è quello di prevenire l’insorgere di fenomeni corrut-
tivi nei settori più esposti ai rischi dove sono coinvolte 
pubbliche amministrazioni, risorse pubbliche o la cura 
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di interessi pubblici: poiché l’infl uenza che l’ammini-
strazione esercita sulle società in controllo pubblico è 
più penetrante di quello che deriva dalla mera partecipa-
zione, ciò consente di ritenere che le società controllate 
siano esposte a rischi analoghi a quelli che il legislato-
re ha inteso prevenire con la normativa anticorruzione 
del 2012 in relazione all’amministrazione controllante. 
Queste stesse esigenze si ravvisano anche quando il 
controllo sulla società sia esercitato congiuntamente da 
una pluralità di amministrazioni, cioè in caso di parte-
cipazione frazionata fra più amministrazioni in grado di 
determinare una situazione in cui la società sia in mano 
pubblica. 

 Ciò impone che le società controllate debbano ne-
cessariamente rafforzare i presidi anticorruzione già 
adottati ai sensi del d.lgs. n. 231/2001 ovvero introdur-
re apposite misure anticorruzione ai sensi della legge 
n. 190/2012 ove assente il modello di organizzazione e 
gestione ex 231/2001. 

 Le presenti Linee guida muovono dal presupposto 
fondamentale che le amministrazioni controllanti deb-
bano assicurare l’adozione del modello di organizzazio-
ne e gestione previsto dal d.lgs. n. 231/2001 da parte 
delle società controllate. 

 Oneri minori gravano, come si vedrà, per le società 
a partecipazione pubblica non di controllo, nei con-
fronti delle quali le amministrazioni partecipanti si at-
tivano per promuovere l’adozione del suddetto modello 
organizzativo. 

 Come sopra già osservato, il fenomeno delle società 
pubbliche è particolarmente complesso ed eterogeneo, 
specie a livello territoriale. Al fi ne di individuare concre-
tamente le società tenute all’applicazione delle norme, 
si raccomanda alle amministrazioni controllanti o parte-
cipanti di dare attuazione a quanto previsto dall’art. 22, 
co. 1, del d.lgs. n. 33 del 2013 pubblicando sul proprio 
sito istituzionale la lista delle società a cui partecipa-
no o che controllano “con l’elencazione delle funzioni 
attribuite e delle attività svolte in favore delle ammini-
strazioni o delle attività di servizio pubblico affi date”. 
All’interno di gruppi societari l’individuazione del tipo 
di società, se in controllo pubblico o a partecipazione 
pubblica non di controllo, deve essere fatta con riguardo 
ad ogni singola società del gruppo, indipendentemente 
dalla natura della capogruppo. 

 L’individuazione puntuale da parte delle amministra-
zioni delle società in questione, oltre che corrisponde-
re ad un obbligo di legge, è necessaria per consentire 
all’A.N.AC. di esercitare i propri poteri di vigilanza. 

  2.1. Le società in controllo pubblico  

 La legge n. 190 del 2012 menziona espressamen-
te tra i soggetti tenuti all’applicazione della normativa 
anticorruzione i soggetti di diritto privato sottoposti al 
controllo di regioni, province autonome e enti locali 
(art. 1, co. 60). Analoga disposizione non si rinviene per 
le società controllate dallo Stato. Tuttavia, come visto 
sopra, numerose disposizioni normative della stessa leg-
ge n. 190 del 2012 e dei decreti delegati si riferiscono a 
questi soggetti. In considerazione di ciò e della espres-

sa menzione dei soggetti di diritto privato in control-
lo delle autonomie territoriali, ad avviso dell’Autorità, 
secondo criteri di ragionevolezza e di proporzionalità, 
la norma non può che ricevere una interpretazione co-
stituzionalmente orientata volta a ricomprendere nel 
novero dei destinatari anche gli enti di diritto privato 
controllati dalle amministrazioni centrali, atteso che gli 
stessi sono esposti ai medesimi rischi che il legislatore 
ha inteso prevenire con la normativa anticorruzione in 
relazione alle amministrazioni pubbliche e agli enti di 
diritto privato sottoposti al controllo da parte delle am-
ministrazioni territoriali. 

 Questa interpretazione sembra peraltro coerente con 
quanto previsto in materia di incompatibilità ed inconfe-
ribilità degli incarichi, dall’art. 15, co. 1, del d.lgs. n. 39 
del 2013 sopra richiamato, da cui si evince che anche in 
ogni ente di diritto privato in controllo pubblico, nazio-
nale o locale, debba essere nominato un responsabile del 
Piano anticorruzione di ciascuna amministrazione pub-
blica, ente pubblico e ente di diritto privato in controllo 
pubblico e adottato un Piano anticorruzione. 

 Come detto in precedenza, per individuare le società 
controllate tenute all’applicazione della normativa sulla 
prevenzione della corruzione e per la promozione del-
la trasparenza occorre fare riferimento alla nozione di 
controllo prevista dall’art. 2359, in particolare dal co. 
1, n. 1) e 2), del codice civile, ossia quando la pubbli-
ca amministrazione dispone della maggioranza dei voti 
esercitabili nell’assemblea ordinaria (art. 2359, co. 1, 
n. 1), ovvero di voti suffi cienti per esercitare una in-
fl uenza dominante nell’assemblea ordinaria (art. 2359, 
co. 1, n. 2).  (3) 

 Come sopra indicato, tra le società in controllo pub-
blico rientrano anche le società in house e quelle in cui 
il controllo sia esercitato da una pluralità di amministra-
zioni congiuntamente. 

  2.1.1. Le misure organizzative per la prevenzione della 
corruzione  

 Nella prospettiva sopra evidenziata, le misure intro-
dotte dalla l. n. 190 del 2012 ai fi ni di prevenzione della 
corruzione si applicano alle società controllate, diret-
tamente o indirettamente, dalle pubbliche amministra-
zioni. Questo vale anche qualora le società abbiano già 
adottato il modello di organizzazione e gestione previsto 
dal d.lgs. n. 231 del 2001. A tale riguardo, come sopra 
precisato, le amministrazioni controllanti sono chiama-
te ad assicurare che dette società, laddove non abbiano 
provveduto, adottino un modello di organizzazione e ge-
stione ai sensi del d.lgs. n. 231 del 2001. Depone in tal 
senso il tenore letterale dell’art. 1 del d.lgs. n. 231/2001 
che dispone espressamente che le sue disposizioni non 

(3) Per quanto riguardo il c.d. “controllo di fatto” cfr. Tribunale di 
Venezia, decreto 10 febbraio 2011, ove si afferma che «Mentre il con-
trollo di una società su un’altra è presunto in caso di maggioranza dei 
voti esercitabili nell’assemblea ordinaria, per dimostrare “l’influenza 
dominante” è indispensabile verificare in concreto l’andamento delle 
assemblee della partecipata per un arco di tempo ragionevolmente 
significativo, al fine di valutare se vi sia stata un’effettiva capacità di 
controllo da parte dell’asserita controllante».
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si applicano solo «allo Stato, agli enti pubblici territoria-
li, agli altri enti pubblici non economici nonché agli enti 
che svolgono funzioni di rilievo costituzionale». 

 Come è noto l’ambito di applicazione della legge 
n. 190 del 2012 e quello del d.lgs. n. 231 del 2001 non 
coincidono e, nonostante l’analogia di fondo dei due si-
stemi, fi nalizzati entrambi a prevenire la commissione 
di reati nonché ad esonerare da responsabilità gli orga-
ni preposti qualora le misure adottate siano adeguate, 
sussistono differenze signifi cative tra i due sistemi nor-
mativi. In particolare, quanto alla tipologia dei reati da 
prevenire, il d.lgs. n. 231 del 2001 ha riguardo ai reati 
commessi nell’interesse o a vantaggio della società o 
che comunque siano stati commessi anche e nell’inte-
resse di questa (art. 5), diversamente dalla legge 190 che 
è volta a prevenire anche reati commessi in danno della 
società. 

 In relazione ai fatti di corruzione, il decreto legisla-
tivo 231 del 2001 fa riferimento alle fattispecie tipiche 
di concussione, induzione indebita a dare o promettere 
utilità e corruzione, nonché alla corruzione tra privati, 
fattispecie dalle quali la società deve trarre un vantaggio 
perché possa risponderne. 

 La legge n. 190 del 2012, ad avviso dell’Autorità, fa 
riferimento, invece, ad un concetto più ampio di corru-
zione, in cui rilevano non solo l’intera gamma dei reati 
contro la p.a. disciplinati dal Titolo II del Libro II del 
codice penale, ma anche le situazioni di “cattiva ammi-
nistrazione”, nelle quali vanno compresi tutti i casi di 
deviazione signifi cativa, dei comportamenti e delle deci-
sioni, dalla cura imparziale dell’interesse pubblico, cioè 
le situazioni nelle quali interessi privati condizionino 
impropriamente l’azione delle amministrazioni o degli 
enti, sia che tale condizionamento abbia avuto successo, 
sia nel caso in cui rimanga a livello di tentativo. Con la 
conseguenza che la responsabilità a carico del Respon-
sabile della prevenzione della corruzione (responsabilità 
dirigenziale, disciplinare ed erariale, prevista dall’art. 1, 
comma 12, della legge n. 190/2012) si concretizza al 
verifi carsi del genere di delitto sopra indicato commes-
so anche in danno della società, se il responsabile non 
prova di aver predisposto un piano di prevenzione della 
corruzione adeguato a prevenire i rischi e di aver effi ca-
cemente vigilato sull’attuazione dello stesso. 

 Alla luce di quanto sopra e in una logica di coordina-
mento delle misure e di semplifi cazione degli adempi-
menti, le società integrano il modello di organizzazione 
e gestione ex d.lgs. n. 231 del 2001 con misure idonee 
a prevenire anche i fenomeni di corruzione e di illega-
lità all’interno delle società in coerenza con le fi nalità 
della legge n. 190 del 2012. Queste misure devono fare 
riferimento a tutte le attività svolte dalla società ed è 
necessario siano ricondotte in un documento unitario 
che tiene luogo del Piano di prevenzione della corru-
zione anche ai fi ni della valutazione dell’aggiornamento 
annuale e della vigilanza dell’A.N.AC. Se riunite in un 
unico documento con quelle adottate in attuazione della 
d.lgs. n. 231/2001, dette misure sono collocate in una 
sezione apposita e dunque chiaramente identifi cabili te-
nuto conto che ad esse sono correlate forme di gestione 
e responsabilità differenti. 

 Le misure volte alla prevenzione dei fatti di corruzio-
ne   ex lege   n. 190/2012 sono elaborate dal Responsabi-
le della prevenzione della corruzione in stretto coordi-
namento con l’Organismo di vigilanza e sono adottate 
dall’organo di indirizzo della società, individuato nel 
Consiglio di amministrazione o in altro organo con fun-
zioni equivalenti. 

 Al riguardo, si fa presente che l’attività di elaborazio-
ne delle misure di prevenzione della corruzione   ex lege   
n. 190/2012 non può essere affi data a soggetti estranei 
alla società (art. 1, co. 8, legge n. 190 del 2012). Una 
volta adottate, ad esse viene data adeguata pubblicità sia 
all’interno della società, con modalità che ogni società 
defi nisce autonomamente, sia all’esterno, con la pubbli-
cazione sul sito web della società. Qualora la società non 
abbia un sito internet, sarà cura dell’amministrazione 
controllante rendere disponibile una sezione del proprio 
sito in cui la società controllata possa pubblicare i propri 
dati, ivi incluse le misure individuate per la prevenzione 
della corruzione   ex lege   n. 190/2012, ferme restando le 
rispettive responsabilità. 

 In caso di società indirettamente controllate, la ca-
pogruppo assicura che le stesse adottino le misure di 
prevenzione della corruzione   ex lege   n. 190/2012 in co-
erenza con quelle della capogruppo. Laddove nell’am-
bito del gruppo vi siano società di ridotte dimensioni, in 
particolare che svolgono attività strumentali, la società 
capogruppo con delibera motivata in base a ragioni og-
gettive, può introdurre le misure di prevenzione della 
corruzione   ex lege   n. 190/2012 relative alle predette so-
cietà nel proprio modello ex 231/2001. In tal caso, il 
RPC della capogruppo è responsabile dell’attuazione 
delle misure anche all’interno delle società di ridot-
te dimensioni. Ciascuna società deve, però, nominare 
all’interno della propria organizzazione un referente del 
Responsabile della prevenzione della corruzione della 
capogruppo. 

 Nell’ipotesi residuale in cui una società non abbia 
adottato un modello di organizzazione e gestione ai sen-
si del d.lgs. n. 231/2001 è tenuta, a maggior ragione, a 
programmare e ad approvare adeguate misure allo scopo 
di prevenire i fatti corruttivi in coerenza con le fi nalità 
delle legge n. 190/2012 e secondo le modalità sopra in-
dicate. Le misure sono contenute in un apposito atto di 
programmazione, o Piano, da pubblicare sul sito istitu-
zionale. Dette misure è opportuno siano costantemente 
monitorate anche al fi ne di valutare, almeno annualmen-
te, la necessità del loro aggiornamento. 

 Le società, che abbiano o meno adottato il modello 
di organizzazione e gestione ex d.lgs. 231/2001, defi ni-
scono le misure per la prevenzione della corruzione in 
relazione alle funzioni svolte e alla propria specifi cità 
organizzativa. 

 Di seguito si indicano i contenuti minimi delle misure. 

  - Individuazione e gestione dei rischi di corruzione  

 In coerenza con quanto previsto dall’art. 1, co. 9, 
della legge n. 190/2012 e dall’art. 6, co. 2, del d.lgs. 
n. 231/2001, le società effettuano un’analisi del conte-
sto e della realtà organizzativa per individuare in qua-
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li aree o settori di attività e secondo quali modalità si 
potrebbero astrattamente verifi care fatti corruttivi. Tra 
le attività esposte al rischio di corruzione vanno con-
siderate in prima istanza quelle elencate dall’art. 1, co. 
16, della legge n. 190 del 2012 (autorizzazioni e conces-
sioni, appalti e contratti, sovvenzioni e fi nanziamenti, 
selezione e gestione del personale), cui si aggiungono 
ulteriori aree individuate da ciascuna società in base alle 
proprie caratteristiche organizzative e funzionali. Fra 
queste, a titolo esemplifi cativo, possono rientrare l’area 
dei controlli, l’area economico fi nanziaria, l’area delle 
relazioni esterne e le aree in cui vengono gestiti i rap-
porti fra amministratori pubblici e soggetti privati. Nella 
individuazione delle aree a rischio è necessario che si 
tenga conto di quanto emerso in provvedimenti giurisdi-
zionali, anche non defi nitivi, allorché dagli stessi risulti 
l’esposizione dell’area organizzativa o della sfera di at-
tività a particolari rischi. 

 L’analisi, fi nalizzata a una corretta programmazione 
delle misure preventive, deve condurre a una rappre-
sentazione, il più possibile completa, di come i fatti di 
maladministration e le fattispecie di reato possono esse-
re contrastate nel contesto operativo interno ed esterno 
dell’ente. Ne consegue che si dovrà riportare una «map-
pa» delle aree a rischio e dei connessi reati di corruzione 
nonché l’individuazione delle misure di prevenzione. In 
merito alla gestione del rischio, rimane ferma l’indica-
zione, sia pure non vincolante, contenuta nel PNA, ai 
principi e alle linee guida UNI ISO 31000:2010. 

  - Sistema di controlli  

 La defi nizione di un sistema di gestione del rischio si 
completa con una valutazione del sistema di controllo 
interno previsto dal modello di organizzazione e gestio-
ne del rischio sulla base del d.lgs. n. 231 del 2001, ove 
esistente, e con il suo adeguamento quando ciò si riveli 
necessario, ovvero con l’introduzione di nuovi principi 
e strutture di controllo quando l’ente risulti sprovvisto 
di un sistema atto a prevenire i rischi di corruzione. In 
ogni caso, è quanto mai opportuno, anche in una logica 
di semplifi cazione, che sia assicurato il coordinamento 
tra i controlli per la prevenzione dei rischi di cui al d.lgs. 
n. 231 del 2001 e quelli per la prevenzione di rischi di 
corruzione di cui alla l. n. 190 del 2012, nonché quello 
tra le funzioni del Responsabile della prevenzione del-
la corruzione e quelle degli altri organismi di controllo, 
con particolare riguardo al fl usso di informazioni a sup-
porto delle attività svolte dal Responsabile. 

  - Codice di comportamento  

 Le società integrano il codice etico o di comportamen-
to già approvato ai sensi del d.lgs. n. 231/2001 oppure 
adottano un apposito codice, laddove sprovviste, avendo 
cura in ogni caso di attribuire particolare importanza ai 
comportamenti rilevanti ai fi ni della prevenzione dei re-
ati di corruzione. Il codice o le integrazioni a quello già 
adottato ai sensi del d.lgs. n 231/2001 hanno rilevanza 
ai fi ni della responsabilità disciplinare, analogamente 
ai codici di comportamento delle pubbliche ammini-

strazioni: l’inosservanza, cioè, può dare luogo a misure 
disciplinari, ferma restando la natura privatistica delle 
stesse. Al fi ne di assicurare l’attuazione delle norme del 
codice è opportuno:   a)   garantire un adeguato supporto 
interpretativo, ove richiesto;   b)   prevedere un apparato 
sanzionatorio e i relativi meccanismi di attivazione au-
spicabilmente connessi ad un sistema per la raccolta di 
segnalazioni delle violazioni del codice. 

  - Trasparenza  

 Al fi ne di dare attuazione agli obblighi di pubblica-
zione ai sensi del d.lgs. n. 33/2013 e della normativa vi-
gente, le società defi niscono e adottano un “Programma 
triennale per la trasparenza e l’integrità” in cui sono in-
dividuate le misure organizzative volte ad assicurare la 
regolarità e la tempestività dei fl ussi delle informazioni 
da pubblicare, prevedendo anche uno specifi co sistema 
delle responsabilità. 

  - Inconferibilità specifi che per gli incarichi di 
amministratore e per gli incarichi dirigenziali  

 Si ricorda che la materia delle incompatibilità e del-
le inconferibilità degli incarichi è disciplinata dal d.lgs. 
n. 39/2013. 

 All’interno delle società è necessario sia previsto un 
sistema di verifi ca della sussistenza di eventuali condi-
zioni ostative in capo a coloro che rivestono incarichi di 
amministratore, come defi niti dall’art. 1, co. 2, lett.   l)  , 
del d.lgs. n. 39/2013 - e cioè “gli incarichi di presidente 
con deleghe gestionali dirette, amministratore delegato 
e assimilabili, di altro organo di indirizzo dell’attività 
dell’ente comunque denominato” - e a coloro cui sono 
conferiti incarichi dirigenziali. 

  Per gli amministratori, le cause ostative in questione 
sono specifi cate, in particolare, dalle seguenti disposi-
zioni del d.lgs. n 39/2013:  

 - art. 3, co. 1, lett.   d)  , relativamente alle inconferi-
bilità di incarichi in caso di condanna per reati contro la 
pubblica amministrazione; 

 - art. 6, sulle “inconferibilità di incarichi a compo-
nenti di organo politico di livello nazionale”; 

 - art. 7, sulla “inconferibilità di incarichi a compo-
nenti di organo politico di livello regionale e locale”. 

 Per i dirigenti, si applica l’art. 3, comma 1, lett.   c)  , re-
lativo alle cause di inconferibilità a seguito di condanne 
per reati contro la pubblica amministrazione. 

 Le società adottano le misure necessarie ad assicurare 
che:   a)   negli atti di attribuzione degli incarichi o negli in-
terpelli siano inserite espressamente le condizioni osta-
tive al conferimento dell’incarico;   b)   i soggetti interes-
sati rendano la dichiarazione di insussistenza delle cause 
di inconferibilità all’atto del conferimento dell’incarico; 
  c)   sia effettuata dal Responsabile della prevenzione del-
la corruzione, eventualmente in collaborazione con altre 
strutture di controllo interne alla società, un’attività di 
vigilanza, sulla base di una programmazione che defi -
nisca le modalità e la frequenza delle verifi che anche su 
segnalazione di soggetti interni ed esterni. 
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 Nel caso di nomina degli amministratori proposta o 
effettuata dalle p.a. controllanti, le verifi che sulle incon-
feribilità sono svolte dalle medesime p.a.. 

  - Incompatibilità specifi che per gli incarichi di 
amministratore e per gli incarichi dirigenziali  

 All’interno delle società è necessario sia previsto un 
sistema di verifi ca della sussistenza di eventuali situa-
zioni di incompatibilità nei confronti dei titolari degli 
incarichi di amministratore, come defi niti dall’art. 1, co. 
2, lett.   l)  , sopra illustrato, e nei confronti di coloro che 
rivestono incarichi dirigenziali. 

  Le situazioni di incompatibilità per gli amministratori 
sono quelle indicate, in particolare, dalle seguenti dispo-
sizioni del d.lgs. n. 39/2013:  

 - art. 9, riguardante le “incompatibilità tra incarichi 
e cariche in enti di diritto privato regolati o fi nanziati, 
nonché tra gli stessi incarichi e le attività professionali” 
e, in particolare, il co. 2; 

 - art. 11, relativo a “incompatibilità tra incarichi 
amministrativi di vertice e di amministratore di ente 
pubblico e cariche di componenti degli organi di indiriz-
zo nelle amministrazioni statali, regionali e locali, ed in 
particolare i co. 2 e 3; 

 - art. 13, recante “incompatibilità tra incarichi di 
amministratore di ente di diritto privato in controllo 
pubblico e cariche di componenti degli organi di indi-
rizzo politico nelle amministrazioni statali, regionali e 
locali”; 

 - art. 14, co. 1 e 2, lettere   a)   e   c)  , con specifi co rife-
rimento alle nomine nel settore sanitario. 

 Per gli incarichi dirigenziali si applica l’art. 12 dello 
stesso decreto relativo alle “incompatibilità tra incarichi 
dirigenziali interni ed esterni e cariche di componenti 
degli organi di indirizzo nelle amministrazioni statali, 
regionali e locali”. 

 A tali fi ni, le società adottano le misure necessarie 
ad assicurare che:   a)   siano inserite espressamente le 
cause di incompatibilità negli atti di attribuzione degli 
incarichi o negli interpelli per l’attribuzione degli stes-
si;   b)   i soggetti interessati rendano la dichiarazione di 
insussistenza delle cause di incompatibilità all’atto del 
conferimento dell’incarico e nel corso del rapporto;   c)   
sia effettuata dal Responsabile della prevenzione della 
corruzione un’attività di vigilanza, eventualmente anche 
in collaborazione con altre strutture di controllo interne 
alla società, sulla base di una programmazione che defi -
nisca le modalità e la frequenza delle verifi che, nonché 
su segnalazione di soggetti interni ed esterni. 

  - Attività successiva alla cessazione del rapporto di 
lavoro dei dipendenti pubblici  

 Al fi ne di assicurare il rispetto di quanto previsto 
all’art. 53, co. 16  -ter  , del d.lgs. n. 165 del 2001, le socie-
tà adottano le misure necessarie a evitare l’assunzione 
di dipendenti pubblici che, negli ultimi tre anni di servi-
zio, abbiano esercitato poteri autoritativi o negoziali per 
conto di pubbliche amministrazioni, nei confronti delle 

società stesse. Le società assumono iniziative volte a ga-
rantire che:   a)   negli interpelli o comunque nelle varie 
forme di selezione del personale sia inserita espressa-
mente la condizione ostativa menzionata sopra;   b)   i sog-
getti interessati rendano la dichiarazione di insussisten-
za della suddetta causa ostativa;   c)   sia svolta, secondo 
criteri autonomamente defi niti, una specifi ca attività di 
vigilanza, eventualmente anche secondo modalità defi -
nite e su segnalazione di soggetti interni ed esterni. 

  - Formazione  

 Le società defi niscono i contenuti, i destinatari e le 
modalità di erogazione della formazione in materia di 
prevenzione della corruzione, da integrare con eventuali 
preesistenti attività di formazione dedicate al «modello 
di organizzazione e gestione ex d.lgs. n. 231/2001». 

  - Tutela del dipendente che segnala illeciti  

 In mancanza di una specifi ca previsione normativa 
relativa alla tutela dei dipendenti che segnalano illeciti 
nelle società, come già rappresentato nelle Linee gui-
da in materia emanate dall’Autorità con determinazione 
n. 6 del 28 aprile 2015, le amministrazioni controllanti 
promuovono l’adozione da parte delle società di misu-
re idonee ad incoraggiare il dipendente a denunciare gli 
illeciti di cui viene a conoscenza nell’ambito del rap-
porto di lavoro, avendo cura di garantire la riservatez-
za dell’identità del segnalante dalla ricezione e in ogni 
contatto successivo alla segnalazione. A questo fi ne è 
utile assicurare la trasparenza del procedimento di se-
gnalazione, defi nendo e rendendo noto l’  iter  , con l’in-
dicazione di termini certi per l’avvio e la conclusione 
dell’istruttoria e con l’individuazione dei soggetti che 
gestiscono le segnalazioni. 

  - Rotazione o misure alternative  

 Uno dei principali fattori di rischio di corruzione è 
costituito dalla circostanza che uno stesso soggetto pos-
sa sfruttare un potere o una conoscenza nella gestione di 
processi caratterizzati da discrezionalità e da relazioni 
intrattenute con gli utenti per ottenere vantaggi illeciti. 
Al fi ne di ridurre tale rischio e avendo come riferimento 
la l. n. 190 del 2012 che attribuisce particolare effi cacia 
preventiva alla rotazione, è auspicabile che questa mi-
sura sia attuata anche all’interno delle società, compati-
bilmente con le esigenze organizzative d’impresa. Essa 
implica una più elevata frequenza del turnover di quelle 
fi gure preposte alla gestione di processi più esposti al 
rischio di corruzione. La rotazione non deve comunque 
tradursi nella sottrazione di competenze professionali 
specialistiche ad uffi ci cui sono affi date attività ad ele-
vato contenuto tecnico. Altra misura effi cace, in com-
binazione o alternativa alla rotazione, potrebbe essere 
quella della distinzione delle competenze (cd. “segrega-
zione delle funzioni”) che attribuisce a soggetti diversi 
i compiti di:   a)   svolgere istruttorie e accertamenti;   b)   
adottare decisioni;   c)   attuare le decisioni prese;   d)   effet-
tuare verifi che. 
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  - Monitoraggio  

 Le società, in coerenza con quanto già previsto per 
l’attuazione delle misure previste ai sensi del d.lgs. 
231/2001 individuano le modalità, le tecniche e la fre-
quenza del monitoraggio sull’attuazione delle misure 
di prevenzione della corruzione, anche ai fi ni del loro 
aggiornamento periodico, avendo cura di specifi care i 
ruoli e le responsabilità dei soggetti chiamati a svolgere 
tale attività, tra i quali rientra il Responsabile della pre-
venzione della corruzione. Quest’ultimo, entro il 15 di-
cembre di ogni anno, pubblica nel sito web della società 
una relazione recante i risultati dell’attività di preven-
zione svolta sulla base di uno schema che A.N.AC. si 
riserva di defi nire. 

  2.1.2. Il Responsabile della prevenzione della corruzione  

 Le società controllate dalle pubbliche amministra-
zioni sono tenute a nominare un Responsabile per la 
prevenzione della corruzione (d’ora innanzi “RPC”), 
secondo quanto previsto dall’art. 1, co. 7, della legge 
n. 190 del 2012, a cui spetta predisporre le misure or-
ganizzative per la prevenzione della corruzione ai sensi 
della legge n. 190/2012. 

 Al fi ne di rendere obbligatoria la nomina, le società 
adottano, preferibilmente attraverso modifi che statuta-
rie, ma eventualmente anche in altre forme, gli oppor-
tuni adeguamenti che, in ogni caso, devono contenere 
una chiara indicazione in ordine al soggetto che dovrà 
svolgere le funzioni di RPC. Al RPC devono essere rico-
nosciuti poteri di vigilanza sull’attuazione effettiva del-
le misure, nonché di proposta delle integrazioni e delle 
modifi che delle stesse ritenute più opportune. 

 Il Responsabile della prevenzione della corruzione 
è nominato dall’organo di indirizzo della società, Con-
siglio di amministrazione o altro organo con funzioni 
equivalenti. I dati relativi alla nomina sono trasmessi 
all’A.N.AC. con il modulo disponibile sul sito dell’Au-
torità nella pagina dedicata ai servizi on line. 

 Gli atti di revoca dell’incarico del RPC sono moti-
vati e comunicati all’A.N.AC. che, entro 30 giorni, può 
formulare una richiesta di riesame qualora rilevi che la 
revoca sia correlata alle attività svolte dal responsabi-
le in materia di prevenzione della corruzione ai sensi 
dell’art. 15 del d.lgs. n. 39/2013. 

 Considerata l’esigenza di garantire che il sistema di 
prevenzione non si traduca in un mero adempimento 
formale e che sia, invece, calibrato, dettagliato come 
un modello organizzativo vero e proprio ed in grado 
di rispecchiare le specifi cità dell’ente di riferimento, 
l’Autorità ritiene che le funzioni di RPC debbano essere 
affi date ad uno dei dirigenti della società. Questa op-
zione interpretativa si evince anche da quanto previsto 
nell’art. 1, co. 8, della legge n. 190 del 2012, che vieta 
che la principale tra le attività del RPC, ossia l’elabora-
zione del Piano, possa essere affi data a soggetti estra-
nei all’amministrazione. Per tali motivi, il Responsabile 
della prevenzione della corruzione non può essere indi-
viduato in un soggetto esterno alla società. 

 Gli organi di indirizzo della società nominano, quin-
di, come RPC un dirigente in servizio presso la socie-
tà, attribuendogli, con lo stesso atto di conferimento 
dell’incarico, anche eventualmente con le necessarie 
modifi che statutarie e regolamentari, funzioni e poteri 
idonei e congrui per lo svolgimento dell’incarico con 
piena autonomia ed effettività. Nell’effettuare la scelta, 
la società dovrà vagliare l’eventuale esistenza di situa-
zioni di confl itto di interesse ed evitare, per quanto pos-
sibile, la designazione di dirigenti responsabili di quei 
settori individuati all’interno della società fra quelli con 
aree a maggior rischio corruttivo. La scelta dovrà rica-
dere su un dirigente che abbia dimostrato nel tempo un 
comportamento integerrimo. 

 Nelle sole ipotesi in cui la società sia priva di dirigen-
ti, o questi siano in numero così limitato da dover essere 
assegnati esclusivamente allo svolgimento di compiti 
gestionali nelle aree a rischio corruttivo, circostanze 
che potrebbero verifi carsi in strutture organizzative di 
ridotte dimensioni, il RPC potrà essere individuato in 
un profi lo non dirigenziale che garantisca comunque le 
idonee competenze. In questo caso, il Consiglio di am-
ministrazione o, in sua mancanza, l’amministratore sono 
tenuti ad esercitare una funzione di vigilanza stringente 
e periodica sulle attività del soggetto incaricato. In ulti-
ma istanza, e solo in casi eccezionali, il RPC potrà coin-
cidere con un amministratore, purché privo di deleghe 
gestionali. 

 Nei casi di società di ridotte dimensioni apparte-
nenti ad un gruppo societario, in particolare quelle che 
svolgono attività strumentali, qualora sia stata seguita 
l’opzione indicata al paragrafo 2.1.1. con la predisposi-
zione di un’unica programmazione delle misure   ex lege   
n. 190/2012 da parte del RPC della capogruppo, le so-
cietà del gruppo di ridotte dimensioni sono comunque 
tenute a nominare almeno un referente del RPC della 
capogruppo. 

 In ogni caso, considerata la stretta connessione tra 
le misure adottate ai sensi del d.lgs. n. 231 del 2001 e 
quelle previste dalla legge n. 190 del 2012, le funzio-
ni del Responsabile della prevenzione della corruzione, 
dovranno essere svolte in costante coordinamento con 
quelle dell’Organismo di vigilanza nominato ai sensi del 
citato decreto legislativo. 

 In questa ottica, nelle società in cui l’Organismo di 
vigilanza sia collegiale e si preveda la presenza di un 
componente interno, è auspicabile che tale componen-
te svolga anche le funzioni di RPC. Questa soluzione, 
rimessa all’autonomia organizzativa delle società, con-
sentirebbe il collegamento funzionale tra il RPC e l’Or-
ganismo di vigilanza. Solo nei casi di società di piccole 
dimensioni, nell’ipotesi in cui questa si doti di un Or-
ganismo di vigilanza monocratico composto da un di-
pendente, la fi gura del RPC può coincidere con quella 
dell’Organismo di vigilanza. 

 Dall’espletamento dell’incarico di RPC non può deri-
vare l’attribuzione di alcun compenso aggiuntivo, fatto 
salvo il solo riconoscimento, laddove sia confi gurabile, 
di eventuali retribuzioni di risultato legate all’effetti-
vo conseguimento di precisi obiettivi predeterminati in 
sede di previsioni delle misure organizzative per la pre-
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venzione della corruzione, fermi restando i vincoli che 
derivano dai tetti retributivi normativamente previsti e 
dai limiti complessivi alla spesa per il personale. Ciò 
vale anche nel caso in cui le funzioni di RPC siano af-
fi date ad un componente dell’Organismo di vigilanza. 

 Inalterato il regime di responsabilità dei dirigenti e 
dei dipendenti proprio di ciascuna tipologia di società, 
nel provvedimento di conferimento dell’incarico di RPC 
sono individuate le conseguenze derivanti dall’inadem-
pimento degli obblighi connessi e sono declinati gli 
eventuali profi li di responsabilità disciplinare e diri-
genziale, quest’ultima ove applicabile. In particolare, 
occorre che siano specifi cate le conseguenze derivanti 
dall’omessa vigilanza sul funzionamento e sull’osser-
vanza delle misure organizzative per la prevenzione 
della corruzione, nonché dall’omesso controllo in caso 
di ripetute violazioni delle misure previste, in conside-
razione di quanto disposto dall’art. 1, commi 12 e 14, 
della legge n. 190 del 2012. 

 In relazione agli organi di amministrazione, fatte sal-
ve le responsabilità previste dal d.lgs. n. 231 del 2001, 
nonché l’eventuale azione ex art. 2392 del codice civi-
le per i danni cagionati alla società, le amministrazioni 
controllanti promuovono l’inserimento, anche negli sta-
tuti societari, di meccanismi sanzionatori a carico de-
gli amministratori che non abbiano adottato le misure 
organizzative e gestionali per la prevenzione della cor-
ruzione ex l. 190/2012 o il Programma triennale per la 
trasparenza e l’integrità. 

 È compito delle amministrazioni controllanti vigilare 
sull’adozione delle misure di prevenzione della corru-
zione e sulla nomina del RPC da parte delle società con-
trollate. A tal fi ne le amministrazioni prevedono appo-
site misure, anche organizzative, all’interno dei propri 
piani di prevenzione della corruzione. 

  2.1.3. La trasparenza  

 Alle società controllate, direttamente o indirettamen-
te, dalle pubbliche amministrazioni si applica la norma-
tiva sulla trasparenza contenuta nel d.lgs. n. 33/2013 
(art. 11, co. 2, del d.lgs. n. 33/2013), oltre a quanto già 
previsto dall’art. 1, co. 34, della legge n. 190 del 2012 
per tutte le società a partecipazione pubblica, anche non 
di controllo. 

 L’art. 11, co. 2, lett.   b)  , come novellato dall’art. 24  -
bis   del dl. n. 90 del 2014, dispone, infatti, che la disci-
plina del d.lgs. n. 33 del 2013 prevista per le pubbliche 
amministrazioni sia applicata «limitatamente all’attività 
di pubblico interesse disciplinata dal diritto nazionale o 
dell’Unione europea» anche agli enti di diritto privato in 
controllo pubblico, incluse le società in controllo pub-
blico che esercitano funzioni amministrative, attività 
di produzione di beni e servizi a favore delle pubbliche 
amministrazioni o di gestione di servizi pubblici. 

 La nuova disposizione introduce una netta distinzio-
ne tra le società controllate e le società a partecipazione 
pubblica non di controllo. L’elemento distintivo tra le 
due categorie di società consiste nel fatto che nelle so-
cietà controllate deve sempre essere assicurata la traspa-
renza dei dati relativi all’organizzazione. Per le società 

in controllo pubblico, cioè, la trasparenza deve essere 
garantita sia relativamente all’organizzazione che alle 
attività di pubblico interesse effettivamente svolte. 

 Per le società a partecipazione pubblica non di con-
trollo, invece, gli obblighi di trasparenza sono quelli di 
cui ai commi da 15 a 33 della legge n. 190 del 2012 con 
riferimento alle attività di pubblico interesse se effetti-
vamente esercitate, e di cui all’art. 22, co. 3, per quanto 
attiene all’organizzazione, secondo quanto indicato nel 
paragrafo 2.2.2. 

 Per quanto riguarda le «attività di pubblico interes-
se regolate dal diritto nazionale o dell’Unione europea» 
svolte dalle società in questione, sono certamente da 
considerarsi tali quelle così qualifi cate da una norma 
di legge o dagli atti costitutivi e dagli statuti degli enti 
e delle società e quelle previste dall’art. 11, co. 2, del 
d.lgs. n. 33 del 2013, ovvero le attività di esercizio di 
funzioni amministrative, di produzione di beni e servizi 
a favore delle amministrazioni pubbliche, di gestione di 
servizi pubblici. 

 Come orientamento di carattere generale, è onere del-
le singole società, d’intesa con le amministrazioni con-
trollanti o, ove presenti, con quelle vigilanti, indicare 
chiaramente all’interno del Programma triennale per la 
trasparenza e l’integrità, quali attività rientrano fra quel-
le di «pubblico interesse regolate dal diritto nazionale o 
dell’Unione europea» e quelle che, invece non lo sono. 
Le amministrazioni controllanti o quelle vigilanti – lad-
dove dette funzioni siano in capo ad amministrazioni 
diverse - sono chiamate ad una attenta verifi ca circa 
l’identifi cazione delle attività di pubblico interesse volta 
ad assicurare il pieno rispetto della normativa in materia 
di trasparenza. 

 Data la natura di alcune attività espressione di funzio-
ni strumentali, ad esempio di acquisto di beni e servizi 
ovvero di svolgimento di lavori e di gestione di risorse 
umane e fi nanziarie, si presume che le stesse siano volte 
a soddisfare anche esigenze connesse allo svolgimento 
di attività di pubblico interesse. Dette attività, pertanto, 
sono sottoposte alla normativa sulla trasparenza, sal-
vo specifi che e motivate indicazioni contrarie da par-
te dell’ente o della società interessata. In prospettiva 
sarebbe di sicura utilità che le società distinguano più 
chiaramente le due tipologie di attività (di pubblico inte-
resse e commerciali), sotto i profi li dell’organizzazione 
(individuando ad esempio distinti uffi ci), delle modalità 
di gestione (individuando distinte regole applicate nel-
lo svolgimento delle attività), della gestione contabile 
(dando distinta rilevanza nei bilanci alle risorse impie-
gate, ai costi e ai risultati). 

 Laddove una società controllata non svolga inve-
ce attività di pubblico interesse, è comunque tenuta a 
pubblicare i dati relativi alla propria organizzazione e 
a rispettare gli obblighi di pubblicazione che possono 
eventualmente discendere dalla normativa di setto-
re, ad esempio in materia di appalti o di selezione del 
personale. 

 Naturalmente, considerate le peculiarità organizzati-
ve, il tipo di attività e il regime privatistico, la discipli-
na della trasparenza è applicabile con i necessari adat-
tamenti, anche per contemperare l’obiettivo della più 
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ampia pubblicazione dei dati con le eventuali esigenze 
relative alla natura privatistica e alle attività svolte in 
regime concorrenziale. L’allegato 1 alla presente deli-
bera indica i principali adattamenti relativi agli obblighi 
di trasparenza che le società controllate dalle pubbliche 
amministrazioni sono tenute ad osservare. 

 A tal proposito si fa presente che alle società in hou-
se, che pure rientrano nell’ambito di applicazione delle 
presenti Linee guida, si applicano gli obblighi di traspa-
renza previsti per le pubbliche amministrazioni, senza 
alcun adattamento. Infatti, pur non rientrando tra le am-
ministrazioni pubbliche di cui all’art. 1, co. 2, del d.lgs. 
n. 165/2001, in quanto organizzate secondo il modello 
societario, dette società, essendo affi datarie in via diret-
ta di servizi ed essendo sottoposte ad un controllo parti-
colarmente signifi cativo da parte delle amministrazioni, 
costituiscono nei fatti parte integrante delle amministra-
zioni controllanti. 

 Le società controllate adottano, ai sensi del combinato 
disposto dell’art. 10 e dell’art. 11 del d.lgs. n. 33/2013, 
un “Programma triennale per la trasparenza e l’integri-
tà” in cui viene defi nito il modello organizzativo che 
esse intendono adottare per assicurare il raggiungimen-
to degli obiettivi di trasparenza. Nel Programma sono 
specifi cate le modalità, i tempi di attuazione, le risorse 
e gli strumenti di verifi ca dell’effi cacia delle iniziative 
e degli obblighi in materia di trasparenza. Nello stesso 
Programma, come sopra anticipato, le società indicano, 
esplicitandone la motivazione, quali sono le attività non 
qualifi cabili di pubblico interesse che quindi come tali, 
non sono sottoposte alle misure di trasparenza previste 
dal d.lgs. n. 33 del 2013 e quelle che invece sono di 
pubblico interesse. Per gli altri contenuti del Programma 
e per le indicazioni relative alla qualità dei dati da pub-
blicare, si rinvia alla delibera A.N.AC. n. 50/2013. Si 
ricorda che, l’omessa adozione del Programma è espli-
citamente sanzionata ai sensi dell’art. 19, co. 5, del d.l. 
n. 90/2014. 

 Le società sono tenute anche a costituire sul proprio 
sito web una apposita Sezione, denominata “Società 
trasparente”, in cui pubblicare i dati e le informazioni 
ai sensi del d.lgs. n. 33 del 2013. Per limitare gli oneri 
derivanti dalla disciplina della trasparenza, qualora le 
società controllate non abbiano un sito web, sarà cura 
delle amministrazioni controllanti rendere disponibile 
una sezione del proprio sito in cui le società control-
late possano predisporre la sezione “Società trasparen-
te” in cui pubblicare i dati, ferme restando le rispettive 
responsabilità. 

 Si ricorda che, in ogni caso, le società sono tenute 
a comunicare le informazioni di cui all’art. 22, co. 2, 
del d.lgs. n. 33 del 2013 ai soci pubblici, così come gli 
amministratori societari comunicano i dati concernenti 
il proprio incarico, pena la sanzione pecuniaria prevista 
dall’art. 47 del medesimo decreto. 

 Tenuto conto dell’esigenza di ridurre gli oneri or-
ganizzativi e di semplifi care e valorizzare i sistemi di 
controllo già esistenti, ciascuna società individua, all’in-
terno degli stessi un soggetto che curi l’attestazione 
dell’assolvimento degli obblighi di pubblicazione ana-
logamente a quanto fanno gli Organismi indipendenti 

di valutazione per le amministrazioni pubbliche ai sensi 
dell’art. 14, co. 4, lett.   g)  , del d.lgs. n. 150/2009. I riferi-
menti del soggetto così individuato sono indicati chiara-
mente nella sezione del sito web “Società Trasparente” e 
nel Programma triennale per la trasparenza e l’integrità. 

 L’organo di indirizzo della società controllata prov-
vede, inoltre, alla nomina del Responsabile della tra-
sparenza, le cui funzioni, secondo quanto previsto 
dall’art. 43, co. 1, del d.lgs. n. 33 del 2013 sono svolte, 
«di norma», dal Responsabile della prevenzione della 
corruzione. È opportuno precisare che, laddove la socie-
tà abbia nominato due soggetti distinti per le funzioni in 
materia di trasparenza e per quelle di prevenzione della 
corruzione, è necessario garantire un coordinamento tra 
i due soggetti. 

 Le società controllate sono tenute anche ad adottare 
autonomamente le misure organizzative necessarie al 
fi ne di assicurare l’accesso civico (art. 5, d.lgs. n. 33 del 
2013) e a pubblicare, nella sezione “Società trasparen-
te”, le informazioni relative alle modalità di esercizio 
di tale diritto e gli indirizzi di posta elettronica cui gli 
interessati possano inoltrare le relative richieste. 

  2.2. Le società a partecipazione pubblica non di 
controllo  

 Ai fi ni delle presenti Linee guida, rientrano fra le so-
cietà a partecipazione pubblica non di controllo quelle 
defi nite dall’art. 11, co. 3, del d.lgs. n. 33/2013 come a 
partecipazione pubblica non maggioritaria, ossia quelle 
in cui le amministrazioni detengono una partecipazione 
non idonea a determinare una situazione di controllo ai 
sensi dell’art. 2359, co. 1, numeri 1 e 2, del codice civile 
(v. par. 2). 

 In considerazione del minor grado di controllo che 
l’amministrazione esercita sulle società partecipate, 
trattandosi di mera partecipazione azionaria, ad avviso 
dell’Autorità, l’attuazione della normativa in materia di 
prevenzione della corruzione comporta oneri minori ri-
spetto a quelli imposti alle società in controllo pubblico. 
Per la trasparenza, la stessa legge n. 190 del 2012 e il 
d.lgs. n. 33 del 2013 prevedono obblighi di pubblicazio-
ne ridotti. 

  2.2.1. Le misure organizzative per la prevenzione della 
corruzione  

 Le amministrazioni partecipanti promuovono l’ado-
zione del modello di organizzazione e gestione ai sensi 
del d.lgs. n. 231 del 2001 nelle società a cui partecipano. 
Al riguardo si ricorda che l’art. 1 del d.lgs. n. 231/2001 
dispone espressamente che le sue disposizioni non si ap-
plicano solo «allo Stato, agli enti pubblici territoriali, 
agli altri enti pubblici non economici nonché agli enti 
che svolgono funzioni di rilievo costituzionale». 

 È opportuno che il predetto modello di organizzazione 
e gestione sia integrato, preferibilmente in una sezione 
apposita, con misure di organizzazione e gestione idonee 
a prevenire, nelle attività che vengono svolte, ulteriori 
fatti corruttivi come sopra defi niti (par. 2.1.1.) in danno 
alla società e alla pubblica amministrazione, nel rispetto 
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dei principi contemplati dalla normativa in materia di 
prevenzione della corruzione. Le società in questione, 
in quanto rientranti fra gli enti regolati o fi nanziati dal-
le pubbliche amministrazioni ai sensi dell’art. 1, co. 2, 
lett.   d)  , numero 2), del d.lgs. n. 39/2013, sono tenute a 
rispettare le norme sulla incompatibilità previste nel me-
desimo decreto ed, in particolare, dagli articoli 9 e 10. 

 Le società a partecipazione pubblica non di controllo 
restano quindi soggette al regime di responsabilità pre-
visto dal d.lgs. n. 231/2001 e non sono tenute a nomi-
nare il Responsabile della prevenzione della corruzione, 
potendo comunque individuare tale fi gura, nell’ambito 
della propria autonomia organizzativa, preferibilmente 
nel rispetto delle indicazioni fornite nelle presenti Linee 
guida. 

 Qualora le società non abbiano adottato un modello di 
organizzazione e gestione ai sensi del d.lgs. n. 231/2001, 
resta comunque ferma la possibilità, anche su indicazio-
ne delle amministrazioni partecipanti, di programmare 
misure organizzative ai fi ni di prevenzione della corru-
zione ex l. 190/2012. 

  2.2.2. La trasparenza  

 In virtù dell’art. 1, co. 34, della legge n. 190/2012 e 
dell’art. 11, co. 3, del d.lgs. n. 33 del 2013 alle società a 
partecipazione pubblica non di controllo si applicano le 
regole in tema di trasparenza contenute nell’art. 1, com-
mi da 15 a 33, della legge n. 190 del 2012, limitatamente 
«all’attività di pubblico interesse disciplinata dal diritto 
nazionale o dell’Unione europea». 

 Ne consegue che, limitatamente alle attività di pub-
blico interesse eventualmente svolte, le società a par-
tecipazione pubblica non di controllo assicurano la 
pubblicazione nei propri siti web delle informazioni re-
lative ai procedimenti amministrativi (art. 1, co. 15, l. 
n. 190/2012), ivi inclusi quelli posti in essere in deroga 
alle procedure ordinarie (art. 1, co. 26); al monitoraggio 
periodico del rispetto dei tempi procedimentali (art. 1, 
co. 28); ai bilanci e conti consuntivi (art. 1, co. 15); ai 
costi unitari di realizzazione delle opere pubbliche e 
di produzione dei servizi erogati ai cittadini (art. 1, co. 
15); alle autorizzazioni o concessioni (art. 1, co. 16); 
alla scelta del contraente per l’affi damento di lavori, 
forniture e servizi, anche con riferimento alla modalità 
di selezione prescelta ai sensi del codice dei contratti 
pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al 
d.lgs. n. 163/2006 (art. 1, co. 16 e 32); alle concessioni 
ed erogazioni di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili 
fi nanziari, nonché all’attribuzione di vantaggi econo-
mici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e 
privati (art. 1, co. 16); ai concorsi e prove selettive per 
l’assunzione del personale (art. 1, co. 16). Esse rendono 
noto, inoltre, almeno un indirizzo di posta elettronica 
certifi cata cui il cittadino possa rivolgersi per trasmette-
re istanze ai sensi dell’art. 38 del D.P.R. n. 445/2000 e 
ricevere informazioni circa i provvedimenti e i procedi-
menti amministrativi che lo riguardano (art. 1, co. 29). 

 I dati sono pubblicati in una apposita sezione del sito 
denominata “Società trasparente”. 

 Le società partecipate, diversamente dalle società 
controllate, sono sottoposte, per quanto concerne la pub-
blicazione dei dati sull’organizzazione, unicamente agli 
obblighi di pubblicità di cui agli artt. 14 e 15 del d.lgs. 
n. 33/2013, in virtù del rinvio operato dall’art. 22, co. 
3, del medesimo decreto. L’interpretazione di queste di-
sposizioni deve essere coordinata con l’art. 11 del d.lgs. 
n. 33/2013, come modifi cato dal d.l. 90/2014 che limita 
gli obblighi di pubblicazione per le società a partecipa-
zione pubblica a quelli previsti dall’art. 1, co. da 15 a 33, 
della legge n. 190/2012. 

 Ad avviso dell’Autorità, pertanto, la pubblicazione 
dei dati di cui agli artt. 14 e 15 deve avvenire con oppor-
tuni adattamenti indicati nell’allegato 1 della presente 
delibera 

 Per quanto riguarda i dati reddituali e patrimonia-
li previsti dall’art. 14, l’obbligo di trasparenza si con-
sidera assolto con la pubblicazione dei dati relativi ai 
soli componenti degli organi di indirizzo politico-am-
ministrativo nominati o designati dalle amministrazioni 
partecipanti. 

 Per ciò che attiene all’art. 15, con particolare riferi-
mento alla pubblicazione dei compensi, comunque de-
nominati, relativi agli incarichi dirigenziali, questa può 
avvenire in forma aggregata dando conto della spesa 
complessiva sostenuta ciascun anno, con l’indicazione 
dei livelli più alti e più bassi dei compensi corrisposti, 
salvo che la società non provveda ad identifi care chia-
ramente, nell’ambito della propria struttura, le artico-
lazioni organizzative che svolgono attività di pubblico 
interesse. In tale ultimo caso, per i dirigenti preposti alle 
predette articolazioni organizzative, deve essere indica-
to il compenso da ciascuno di essi percepito. Analoghi 
accorgimenti possono essere osservati per la pubblica-
zione dei compensi relativi agli incarichi di collabora-
zione e consulenza, come indicato nell’allegato 1. 

 Inoltre le società partecipate non sono tenute a nomi-
nare il Responsabile della trasparenza né ad adottare il 
Programma triennale per la trasparenza e l’integrità ma 
possono comunque provvedere in tal senso. È auspica-
bile, in ogni caso, che le società rendano noto, ai fi ni 
dell’accountability, come intendono realizzare la pub-
blicazione dei dati e i soggetti interni coinvolti. 

 Poiché le società devono pubblicare i dati e le infor-
mazioni sopra elencati, l’Autorità ritiene che per questi 
dati e informazioni sia applicabile la normativa sull’ac-
cesso civico (art. 5, d.lgs. n. 33 del 2013). Al fi ne di 
assicurare detto accesso, le società partecipate adottano 
autonomamente le misure necessarie e pubblicano, nella 
sezione “Società trasparente”, le informazioni relative 
alle modalità di esercizio di tale diritto e gli indirizzi di 
posta elettronica cui inoltrare le relative richieste. 

 È opportuno, in aggiunta, che esse prevedano, al 
proprio interno, una funzione di controllo e di monito-
raggio degli obblighi di pubblicazione, anche al fi ne di 
attestare l’assolvimento degli stessi. Questa funzione è 
affi data preferibilmente all’Organismo di vigilanza, fer-
me restando le scelte organizzative interne ritenute più 
idonee, tenuto conto dell’esigenza di limitare gli oneri 
organizzativi e di semplifi care e valorizzare i sistemi di 
controllo già esistenti. 
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 Analogamente a quanto indicato per le società con-
trollate, qualora le società a partecipazione pubblica 
non di controllo non dispongano di un sito internet 
in cui costituire la sezione “Società trasparente”, sarà 
cura delle amministrazioni partecipanti rendere di-
sponibile una sezione del proprio sito in cui le socie-
tà partecipate possano predisporre la sezione “Società 
trasparente” in cui pubblicare i dati, ferme restando le 
rispettive responsabilità. 

 3. GLI ALTRI ENTI DI DIRITTO PRIVATO IN CONTROLLO 
PUBBLICO E GLI ALTRI ENTI DI DIRITTO PRIVATO PARTECIPATI 

 Per delimitare l’ambito di applicazione delle norme 
in materia di prevenzione della corruzione agli enti di 
diritto privato diversi dalle società è possibile adottare 
un criterio analogo a quello individuato per l’applica-
zione della medesima disciplina alle società pubbliche, 
identificando quelli che possono ritenersi sottoposti al 
controllo delle pubbliche amministrazioni e quelli me-
ramente partecipati. 

 La distinzione ha effetti sull’applicazione differen-
ziata della normativa anticorruzione in ragione del di-
verso grado di coinvolgimento delle amministrazioni 
negli assetti degli enti come di seguito approfondito. 

  3.1.1. Gli altri enti di diritto privato in controllo 
pubblico  

 Ai sensi dell’art. 1, co. 60, della legge n. 190 del 
2012, dell’art. 11 del d.lgs. n. 33 del 2013 e dell’art. 1, 
co. 2, lettera   c)  , del d.lgs. n. 39 del 2013, sono tenu-
ti all’applicazione della normativa in materia di pre-
venzione della corruzione anche gli altri enti di dirit-
to privato in controllo pubblico diversi dalle società, 
con particolare riguardo agli enti costituiti in forma di 
“fondazione” o di “associazione” ai sensi del Libro I, 
Titolo II, capo II, del codice civile. Anche per tali enti 
si pone, analogamente a quanto avviene per le società 
controllate, il problema dell’esposizione al rischio di 
corruzione che il legislatore ha inteso prevenire con 
la normativa anticorruzione in relazione alle pubbliche 
amministrazioni. 

 Per quanto concerne l’individuazione degli enti in 
parola, l’art. 1, co. 2, lettera   c)  , del d.lgs. n. 39/2013 
prevede che per «enti di diritto privato in controllo 
pubblico» si intendono «le società e gli altri enti di 
diritto privato che esercitano funzioni amministrative, 
attività di produzione di beni e servizi a favore del-
le amministrazioni pubbliche o di gestione di servizi 
pubblici, sottoposti a controllo ai sensi dell’art. 2359 
del codice civile da parte di amministrazioni pubbli-
che, oppure gli enti nei quali siano riconosciuti alle 
pubbliche amministrazioni, anche in assenza di una 
partecipazione azionaria, poteri di nomina dei vertici 
o dei componenti degli organi». Il medesimo testo è 
riproposto nell’art. 11 del d.lgs. n. 33 del 2013, come 
sostituito dall’art. 24  -bis  , co. 1, del dl. n. 90 del 2014, 
in cui si precisa, tuttavia, che l’attuazione delle dispo-
sizioni in materia di trasparenza deve avvenire da parte 

di questi enti solo limitatamente all’attività di pubblico 
interesse disciplinata dal diritto nazionale o dell’Unio-
ne europea. 

 Dalla disciplina positiva e dall’analisi giurispru-
denziale emerge che il fenomeno degli enti di diritto 
privato in controllo pubblico è particolarmente com-
plesso. Gli enti in questione hanno caratteristiche e 
struttura eterogenee, non sono riconducibili ad una 
categoria unitaria e non sussiste, per la loro individua-
zione, una nozione di controllo analoga a quella dettata 
dall’art. 2359 del codice civile per le società. 

 Si deve trattare di enti, in particolare associazioni e 
fondazioni, che hanno natura privatistica, non neces-
sariamente con personalità giuridica, rispetto ai quali 
sono riconosciuti in capo alle amministrazioni pubbli-
che poteri di controllo che complessivamente consen-
tono di esercitare un potere di ingerenza sull’attività 
con carattere di continuità ovvero un’influenza domi-
nante sulle decisioni dell’ente. 

  Fermo restando il potere di ingerenza, al fine di 
identificare tali enti, si può utilizzare il metodo della 
individuazione di alcuni indici, la cui ricorrenza nel 
caso concreto può considerarsi sintomatica della sussi-
stenza di un controllo pubblico. Di seguito si elencano 
alcuni indici in via esemplificativa:  

 1. l’istituzione dell’ente in base alla legge o atto 
dell’amministrazione interessata, oppure la predeter-
minazione, ad opera della legge, delle finalità istitu-
zionali o di una disciplina speciale; 

 2. la nomina dei componenti degli organi 
di indirizzo e/o direttivi e/o di controllo da parte 
dell’amministrazione; 

 3. il prevalente o parziale finanziamento dell’atti-
vità istituzionale con fondi pubblici o il riconoscimen-
to agli enti del diritto di percepire contributi pubblici. 
Ciò comporta che la gestione finanziaria degli stessi 
sia soggetta al controllo della Corte dei conti con le 
modalità previste dall’art. 2 della l. n. 259 del 1958 per 
la gestione finanziaria degli enti cui lo Stato contribu-
isce in via ordinaria; 

  4. il riconoscimento in capo all’amministrazione 
di poteri di vigilanza, tra i quali, ad esempio:  

 - l’approvazione, da parte dell’amministrazio-
ne, dello statuto, delle eventuali delibere di trasforma-
zione e di scioglimento; 

 - l’approvazione, da parte dell’amministrazio-
ne, delle altre delibere più significative, come quel-
le di programmazione e rendicontazione economico 
– finanziaria; 

 - l’attribuzione all’amministrazione di poteri di 
scioglimento degli organi e di commissariamento e/o 
estinzione in caso di impossibilità al raggiungimento 
dei fini statutari o in caso di irregolarità o gravi vio-
lazioni di disposizioni legislative nonché in altri casi 
stabiliti dallo statuto; 

 5. la limitazione, da parte della legge, dell’apporto 
di capitale privato o della partecipazione dei privati; 

 6. per le associazioni, la titolarità pubblica della 
maggioranza delle quote. 
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 Perché si verifichi l’esistenza di un controllo 
dell’amministrazione occorre, anche in presenza dei 
suddetti indici, procedere ad un’analisi in concreto del 
rapporto tra amministrazione ed ente. In alcuni casi è 
possibile che la presenza anche di uno solo dei sud-
detti indici sia già idonea a determinare un controllo 
vero e proprio, come avviene, ad esempio, nel caso in 
cui all’amministrazione competa la nomina della mag-
gioranza dei componenti degli organi direttivi e/o di 
indirizzo. Questo criterio, anche isolatamente conside-
rato, consente di individuare una posizione di controllo 
pubblico, sempre che a tali organi siano demandate le 
principali scelte programmatiche. Nella maggioranza 
dei casi, invece, verificata la presenza dei predetti in-
dici, occorre procedere ad un’analisi in concreto del 
rapporto tra amministrazione ed ente. 

 Sempre in via generale, può avere rilievo, ai fini 
della individuazione della categoria, il carattere del-
le attività svolte, quali, come si è visto, la finalizza-
zione delle attività alla realizzazione di un interesse 
pubblico: gli enti in questione, pur avendo natura pri-
vatistica, svolgono funzioni che rientrano nell’ambito 
dei compiti tipicamente appartenenti ai pubblici poteri, 
ossia funzioni cui le pubbliche amministrazioni, in loro 
mancanza, dovrebbero sopperire. L’assimilazione alle 
amministrazioni pubbliche si deve alla pubblicità delle 
attività svolte dai suddetti enti, alla strumentalità de-
gli stessi rispetto al conseguimento di finalità di chiara 
impronta pubblicistica. In particolare, secondo il teno-
re letterale del d.lgs. n. 33 del 2013 e del d.lgs. n. 39 
del 2013, occorre ricondurre alla categoria degli enti di 
diritto privato in controllo pubblico quelli che eserci-
tano funzioni amministrative, attività di produzione di 
beni e servizi a favore delle amministrazioni pubbli-
che, gestiscono servizi pubblici, ossia servizi qualifi-
cati tali perché l’attività in cui consistono si indirizza 
istituzionalmente al pubblico, mirando a soddisfare 
esigenze della collettività in coerenza con i compiti 
dell’amministrazione pubblica. 

 Ai fini dell’identificazione degli enti in questione, 
spetta, innanzitutto, alle amministrazioni specificare, 
anche sulla base delle indicazioni sopra fornite, quali 
siano gli enti di diritto privato in loro controllo. Detta 
ricognizione è resa necessaria dall’art. 22, co. 1, lett. 
  c)  , del d.lgs. n. 33 del 2013, secondo cui ciascuna am-
ministrazione è tenuta a pubblicare l’elenco degli enti 
di diritto privato, comunque denominati, controllati 
“con l’indicazione delle funzioni attribuite, delle atti-
vità svolte in favore dell’amministrazione o delle atti-
vità di servizio pubblico affidate”. 

  3.1.2. Le misure organizzative per la prevenzione della 
corruzione  

 Gli enti di diritto privato in controllo pubblico sono 
tenuti ad applicare la normativa sulla prevenzione della 
corruzione. Per quanto attiene alle iniziative da porre 
in essere, valgono le indicazioni formulate in relazione 
alle società controllate (v. par. 2.1.1.). 

 Le amministrazioni controllanti assicurano, 
quindi, l’adozione del modello previsto dal d.lgs. 

n. 231/2001 da integrare con le misure organizzative 
e di gestione per la prevenzione della corruzione   ex 
lege   n. 190/2012. Gli enti nominano un Responsabile 
della prevenzione della corruzione nell’ambito del per-
sonale in servizio. Come visto sopra, le misure previ-
ste per corrispondere alle finalità della l. n. 190/2012 
sono strettamente correlate al modello di organizza-
zione e gestione previsto dal d.lgs. n. 231 del 2001, 
anche se è opportuno che i contenuti siano chiaramente 
identificabili. 

 Nelle ipotesi residuali, in cui manchi il modello di 
organizzazione e gestione previsto dal d.lgs. n. 231 del 
2001, gli enti sono comunque tenuti ad adottare mi-
sure organizzative di prevenzione della corruzione in 
coerenza con le finalità della legge n. 190/2012, analo-
gamente a quanto sopra indicato per le società in con-
trollo pubblico. 

 Al RPC spetta la predisposizione delle misure per 
la prevenzione della corruzione, nonché le proposte di 
modifica e di aggiornamento. Le misure sono adotta-
te dall’organo di indirizzo dell’ente. Per i contenuti e 
l’aggiornamento delle misure si rinvia a quanto preci-
sato nel paragrafo 2.1.1. con riferimento alle società in 
controllo pubblico. 

  3.1.3. Il Responsabile della prevenzione della 
corruzione  

 Per quanto concerne il Responsabile della preven-
zione della corruzione, valgono le stesse indicazioni 
fornite con riguardo alle società controllate nel para-
grafo 2.1.2., al quale dunque si rinvia. 

 Anche per questi enti, le amministrazioni control-
lanti inseriscono all’interno dei propri piani di preven-
zione della corruzione le misure, anche organizzative, 
utili ai fini della vigilanza sull’effettiva nomina da 
parte degli enti di diritto privato in controllo pubblico 
del RPC e sull’adozione di misure idonee a prevenire 
fenomeni corruttivi. 

  3.1.4. La trasparenza  

 L’art. 11, co. 2, lettera   b)  , del d.lgs. n. 33 del 2013 
prevede che sono soggetti a tutti gli obblighi di traspa-
renza previsti dal medesimo decreto gli enti di diritto 
privato in controllo pubblico che esercitano funzioni 
amministrative, attività di produzione di beni e servizi 
a favore delle amministrazioni pubbliche o di gestione 
di servizi pubblici o i cui vertici o componenti degli or-
gani siano nominati o designati dalle amministrazioni. 

 Anche per questi enti, così come per le società in 
controllo pubblico, la trasparenza deve essere assicu-
rata sia sull’attività, limitatamente a quella di pubblico 
interesse disciplinata dal diritto nazionale e dell’Unio-
ne europea, sia sull’organizzazione. 

 Ai fini dell’attuazione del d.lgs. n. 33 del 2013, gli 
enti di diritto privato in controllo pubblico adottano il 
Programma triennale per la trasparenza e l’integrità, 
nominano il Responsabile della trasparenza, di nor-
ma coincidente con il Responsabile della prevenzione 
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della corruzione, assicurano l’esercizio dell’accesso 
civico e istituiscono nel proprio sito web una sezione 
denominata “Amministrazione trasparente”. 

 Poiché la disciplina è la stessa applicabile alle socie-
tà in controllo pubblico, si rinvia complessivamente a 
quanto precisato nel par. 2.1.3. per dette società. 

 Per limitare gli oneri derivanti dalla disciplina della 
trasparenza, qualora gli enti di diritto privato in con-
trollo pubblico non dispongano di un sito web in cui 
inserire la sezione «Amministrazione trasparente», 
sarà cura delle amministrazioni controllanti rendere 
disponibile una sezione del proprio sito in cui gli enti 
possano pubblicare i dati, ferme restando le rispettive 
responsabilità. 

  3.2. Altri enti di diritto privato partecipati  

 Sono da ricomprendere tra gli “altri enti di diritto 
privato partecipati” quegli enti di natura privatistica, 
diversi dalle società, non sottoposti a controllo pubbli-
co, cioè quelli le cui decisioni e la cui attività non risul-
tano soggette al controllo dell’amministrazione nelle 
forme e nei modi illustrati nel paragrafo 3.1. Questi 
enti sono rilevanti ai fini della normativa in materia di 
prevenzione della corruzione e trasparenza in quanto 
comunque partecipati da amministrazioni. 

 Infatti, detti enti, pur avendo natura di diritto priva-
to, si possono configurare quali strutture organizzati-
ve che hanno un rilievo pubblico in quanto deputate 
a svolgere attività amministrative ovvero attività di 
interesse generale. Nonostante l’autonomia statutaria 
e gestionale loro riconosciuta, all’amministrazione 
sono attribuiti poteri di vigilanza in ragione della na-
tura pubblica dell’attività svolta. Detti poteri possono 
sostanziarsi, ad esempio, nell’approvazione da parte 
dell’amministrazione degli atti fondamentali, nella for-
mulazione di rilievi sui bilanci, nei compiti di verifica 
dell’effettiva tutela dei beneficiari secondo le forme 
individuate negli statuti. 

 Nella categoria degli enti di diritto privato solo par-
tecipati da pubbliche amministrazioni rientrano, anche 
sulla base della giurisprudenza, ordinaria e costituzio-
nale, le fondazioni bancarie, le casse di previdenza dei 
liberi professionisti, le associazioni e le fondazioni 
derivanti dalla trasformazione per legge di istituzioni 
pubbliche di assistenza e beneficienza, nonostante l’in-
dubbio rilevo di interesse generale delle funzioni ad 
esse attribuite. 

  3.2.1. Le misure organizzative di prevenzione della 
corruzione  

 In considerazione delle finalità istituzionali perse-
guite da questi enti non viene meno l’interesse gene-
rale alla prevenzione della corruzione. Poiché, però, 
tali enti non sono considerati in controllo pubblico essi 
non sono tenuti ad adottare le misure previste dalla l. 
n. 190/2012 né a nominare un Responsabile della pre-
venzione della corruzione. 

 È compito delle pubbliche amministrazioni parteci-
panti promuovere, in special modo nel caso in cui esse 
corrispondano all’ente forme di finanziamento a vario 
titolo riconosciute, l’adozione di protocolli di legalità 
che disciplinino specifici obblighi di prevenzione della 
corruzione e di trasparenza, diversamente calibrati e 
specificati in base alla tipologia di poteri, di vigilanza, 
di finanziamento o di nomina, che l’amministrazione 
esercita. In questi casi i protocolli di legalità devono 
disciplinare, ad esempio, gli obblighi di trasparenza 
e di informazione sull’uso delle risorse pubbliche da 
parte dei beneficiari. Nel caso di esercizio di soli poteri 
di vigilanza, occorre che nei protocolli siano indicate 
le modalità per rendere tale attività efficace e traspa-
rente, assicurandone la conoscibilità degli esiti. 

 È anche compito delle amministrazioni che a vario 
titolo vi partecipano, promuovere, da parte di questi 
soggetti, l’adozione di modelli come quello previsto 
nel d.lgs. n. 231 del 2001, laddove ciò sia compatibile 
con la dimensione organizzativa degli stessi. 

  3.2.2. La trasparenza  

 Per ragioni di coerenza complessiva nell’inter-
pretazione sistematica delle norme, non essendo tali 
enti destinatari diretti delle disposizioni contenute 
nell’art. 11, co. 3, del d.lgs. n. 33 del 2013, le am-
ministrazioni partecipanti sono tenute a promuovere, 
all’interno dei protocolli di legalità di cui al precedente 
paragrafo, l’applicazione anche da parte di tali enti de-
gli obblighi di trasparenza individuati per le società a 
partecipazione pubblica non di controllo. 

 4. ENTI PUBBLICI ECONOMICI 

 Gli enti pubblici economici, ancorché svolgano at-
tività di impresa, sono da ritenersi tra i soggetti de-
stinatari della normativa in materia di anticorruzione 
e trasparenza in quanto enti che perseguono finalità 
pubbliche. L’art. 1, commi 59 e 60, della legge n. 190 
del 2012, non può che ricevere una interpretazione co-
stituzionalmente orientata volta a ricomprendere nel 
novero dei soggetti tenuti all’applicazione delle dispo-
sizioni di prevenzione della corruzione anche gli enti 
pubblici economici atteso che, anche per la natura del-
le funzioni svolte, essi sono esposti ai medesimi rischi 
che il legislatore ha inteso prevenire per le pubbliche 
amministrazioni, per le società, e gli altri enti di diritto 
privato controllati o partecipati. Diversamente, la nor-
mativa genererebbe un’evidente asimmetria applican-
dosi a soggetti privati, quali le società, che esercitano 
attività d’impresa, ma non ad enti pubblici che pure 
svolgono il medesimo tipo di attività. 

 Gli enti pubblici economici, d’altra parte, sono da 
subito stati inclusi dal Piano Nazionale Anticorruzione 
tra i soggetti cui applicare le disposizioni in materia di 
prevenzione della corruzione e trasparenza della legge 
n. 190 del 2012. La delibera dell’Autorità n. 50 del 
2013 aveva chiarito l’applicabilità ad essi delle misu-
re di trasparenza, anche se, allora, limitatamente, alle 
previsioni dei commi da 15 a 33 dell’art. 1 della legge 
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n. 190. Da ultimo, a ulteriore conferma, è intervenuta 
la modifica dell’art. 11 del d.lgs. n. 33 del 2013, che al 
co. 2, lett.   a)  , si riferisce agli «enti di diritto pubblico 
non territoriali, comunque denominati, istituiti, vigila-
ti, finanziati dalla pubblica amministrazione, ovvero i 
cui amministratori siano da questa nominati», tra cui 
rientrano gli enti pubblici economici, come ha precisa-
to l’Autorità con la delibera n. 144 del 2014. 

  4.1. Le misure organizzative per la prevenzione della 
corruzione e il Responsabile della prevenzione della 
corruzione  

 Nella prospettiva indicata, le misure introdotte dalla 
legge n. 190 del 2012 ai fini di prevenzione della cor-
ruzione si applicano agli enti pubblici economici. 

 In particolare, considerate le attività svolte in regime 
di diritto privato e tenuto conto che a tali enti si appli-
cano le disposizioni previste dal d.lgs. n. 231/2001 ap-
pare coerente un’interpretazione delle norme che pre-
vede l’applicazione delle misure stabilite per le società 
in controllo pubblico e indicate nei paragrafi 2.1.1. e 
2.1.2. ai quali, dunque, si rinvia. 

  4.2. La trasparenza  

 A seguito delle modifiche introdotte dal d.l. n. 90 del 
2014 all’art. 11 del d.lgs. n. 33 del 2013 gli enti pub-
blici economici sono tenuti ad osservare la medesima 
disciplina in materia di trasparenza prevista per le pub-
bliche amministrazioni. 

 Sulla base del nuovo quadro normativo sono, per-
tanto, da ritenersi superate le indicazioni in materia di 
trasparenza rivolte agli enti pubblici economici conte-
nute nella delibera A.N.AC. n. 50 del 2013 e nel PNA. 

 Per l’attuazione degli obblighi di trasparenza del 
d.lgs. n. 33 del 2013 gli enti pubblici economici adotta-
no il Programma triennale per la trasparenza e l’integri-
tà, nominano il Responsabile della trasparenza, di nor-
ma coincidente con il Responsabile della prevenzione 
della corruzione, istituiscono sul proprio sito web una 
sezione denominata “Amministrazione trasparente” 
nella quale pubblicano i documenti, le informazioni e i 
dati previsti dal d.lgs. n. 33/2013 e assicurano l’eserci-
zio dell’accesso civico. 

 5. ATTIVITÀ DI VIGILANZA DELL’A.N.AC. 

 Come sopra ricordato le pubbliche amministrazioni 
redigono e pubblicano sul proprio sito istituzionale, ai 
sensi dell’art. 22, co. 1, del d.lgs. n. 33 del 2013, un 
elenco degli enti e delle società da esse partecipate o 
controllate. 

 L’attività di vigilanza e controllo dell’A.N.AC., che 
può comportare anche l’adozione di sanzioni, è svol-
ta anche tenuto conto di tali elenchi nonché dei dati 
sulle società partecipate comunicati dalle pubbliche 
amministrazioni al Dipartimento del Tesoro del MEF, 
in attuazione del decreto del Ministero dell’Economia 
del 30 luglio 2010(adottato ai sensi dell’art. 2, co. 222, 

della l. n. 191/2009), e dell’art. 17, co. 3 e 4, del d.l. 
n. 90/2014, convertito con modificazioni dalla legge 
11 agosto 2014. 

 I documenti contenenti le misure di prevenzione del-
la corruzione   ex lege   n. 190/2012 e i loro aggiornamen-
ti, ivi inclusi i Programmi triennali per la trasparenza 
e l’integrità, devono essere pubblicati esclusivamente 
nei siti istituzionali delle società e degli enti, nella se-
zione “Amministrazione trasparente”/“Società traspa-
rente” sotto-sezione “Altri contenuti – Corruzione”. In 
una logica di semplificazione degli oneri, pertanto, essi 
non devono essere trasmessi all’A.N.AC. né al Dipar-
timento della Funzione Pubblica mediante il sistema 
integrato “PERLA PA”. 

 6. DISCIPLINA TRANSITORIA 

 Considerate le modifiche apportate dalla discipli-
na delle presenti Linee guida rispetto ai contenuti del 
PNA, le società e gli altri enti di diritto privato in con-
trollo pubblico, nonché gli enti pubblici economici, 
procedono, qualora non l’abbiano già fatto, a nomina-
re tempestivamente il Responsabile della prevenzione 
della corruzione affinché predisponga entro il 15 di-
cembre 2015 una relazione recante i risultati dell’atti-
vità di prevenzione svolta sulla base di quanto già pre-
visto dal PNA e dando conto delle misure già adottate 
in attuazione delle presenti Linee guida. 

 L’adeguamento alle presenti Linee guida, con l’ado-
zione delle misure di organizzazione e gestione per la 
prevenzione della corruzione   ex lege   n. 190/2012, do-
vrà comunque avvenire entro il 31 gennaio 2016. 

 Per quanto attiene alla trasparenza, fermo restan-
do quanto già stabilito anche in termini di sanzioni 
dall’art. 22 del d.lgs. n. 33/2013, le società e gli enti 
destinatari delle presenti Linee guida adeguano tem-
pestivamente i propri siti web con i dati e le informa-
zioni da pubblicare, tenuto conto che le disposizioni 
in materia di trasparenza di cui al d.lgs. n. 33/2013 si 
applicano a tali soggetti già in virtù di quanto previsto 
dall’art. 24 bis del d.l. n. 90/2014. 

 Per le misure di prevenzione della corruzione e di 
trasparenza da introdurre nelle società e negli altri enti 
di diritto privato partecipati, le amministrazioni par-
tecipanti promuovono, tempestivamente e comunque 
non oltre il 31 dicembre 2015, la stipula dei protocolli 
di legalità, ove è indicata la cadenza temporale delle 
misure da adottare negli enti. 

 Le presenti Linee guida entrano in vigore dalla data 
di pubblicazione sul sito istituzionale dell’Autorità. 

 Il Consiglio ne dispone anche la pubblicazione in 
  Gazzetta Ufficiale  . 

 Approvato dal Consiglio nella seduta del 17 giugno 
2015. 

 Roma, 17 giugno 2015 

 Il Presidente: CANTONE   
  Depositata presso la Segreteria del Consiglio il 23 giugno 2015

Il Segretario: Esposito 
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 ALLEGATO 1

  

 
Principali adattamenti degli obblighi di trasparenza contenuti nel d.lgs. n. 33/2013 per le 
società e gli enti di diritto privato controllati o partecipati da pubbliche amministrazioni  
 
 
SOCIETA’ ED ENTI DI DIRITTO PRIVATO CONTROLLATI1 
 
 

1) Pubblicità dei dati reddituali e patrimoniali relativi ai componenti degli organi di indirizzo politico-
amministrativo (art. 14, d.lgs. 33/2013) 

 
Le società e gli enti sono tenuti ad applicare l’art. 14 con riferimento a tutti i componenti degli organi 
di indirizzo politico-amministrativo.  
 
 

2) Pubblicità dei compensi relativi agli incarichi dirigenziali (art. 15, co. 1, lett. d), d.lgs. 33/2013) 
 
Fermi restando tutti gli altri obblighi di pubblicazione previsti dall’art. 15, per gli incarichi dirigenziali 
le società e gli enti pubblicano per ciascun soggetto titolare di incarico il relativo compenso, 
comunque denominato, salvo che non provvedano a distinguere chiaramente, nella propria struttura, 
le unità organizzative che svolgono attività di pubblico interesse da quelle che svolgono attività 
commerciali in regime concorrenziale. Di tale distinzione deve essere dato conto anche all’interno del 
Programma triennale per la trasparenza e l’integrità pubblicato sul sito istituzionale.  
A tal proposito, al fine di assicurare il pieno rispetto della normativa in materia di trasparenza, le 
amministrazioni controllanti o vigilanti, laddove dette funzioni siano in capo ad amministrazioni 
diverse, sono chiamate ad una attenta verifica circa l’identificazione delle attività di pubblico interesse, 
anche sulla base di quanto contenuto negli atti organizzativi di costituzione degli uffici. 
In quest’ultimo caso, ferma restando la pubblicazione dei compensi individualmente corrisposti ai 
dirigenti delle strutture deputate allo svolgimento di attività di pubblico interesse, la pubblicazione dei 
compensi relativi ai dirigenti delle strutture che svolgono attività commerciali potrà avvenire in forma 
aggregata dando conto della spesa complessiva sostenuta ciascun anno, con l’indicazione dei livelli più 
alti e più bassi dei compensi corrisposti. 
 
 
 
 
 

                                                 
1 Ad esclusione delle società in house, cui si applica la disciplina prevista per le pubbliche amministrazioni senza 
adattamenti. 
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Autorità Nazionale Anticorruzione 
 

3) Pubblicità dei compensi relativi agli incarichi di collaborazione e consulenza (art. 15, co. 1, lett. d), d.lgs. 
33/2013) 

 
Fermi restando tutti gli altri obblighi di pubblicazione previsti dall’art. 15 per gli incarichi di 
collaborazione e consulenza, le società e gli enti pubblicano il compenso di ogni singolo consulente o 
collaboratore.  
  
Se le società e gli enti individuano e distinguono chiaramente, dandone evidenza anche all’interno del 
Programma triennale per la trasparenza e l’integrità pubblicato  sul sito istituzionale, le consulenze e le 
collaborazioni connesse ad attività di pubblico interesse e quelle correlate allo svolgimento di attività 
commerciali in regime concorrenziale, possono pubblicare, limitatamente a queste ultime, i compensi 
in forma aggregata. In questo caso deve essere dato conto della spesa complessiva sostenuta per 
ciascun anno, con l’indicazione dei livelli più alti e più bassi dei compensi corrisposti. A tal proposito, 
al fine di assicurare il pieno rispetto della normativa in materia di trasparenza,  le amministrazioni 
controllanti o vigilanti, laddove dette funzioni siano in capo ad amministrazioni diverse, sono 
chiamate ad una attenta verifica circa l’identificazione delle attività di pubblico interesse, anche sulla 
base di quanto contenuto negli atti organizzativi di costituzione degli uffici.  
 
Le società e gli enti possono eventualmente differire la pubblicazione dei compensi laddove sussistano 
esigenze di riservatezza legate alla natura concorrenziale delle attività svolte.  
 
 

4) Personale (artt. 16, 17 e 21, d.lgs. 33/2013) 
 

Le società e gli enti pubblicano, su base annuale, il numero e il costo annuale del personale a tempo 
indeterminato e determinato in servizio e i dati sui tassi di assenza. Essi rendono inoltre disponibile 
sul sito il contratto nazionale di categoria di riferimento del personale della società o dell’ente. 
 
 

5) Selezione del personale (art. 19, d.lgs. 33/2013) 
 

Le società e gli enti pubblicano i regolamenti e gli atti generali che disciplinano la selezione del 
personale e i documenti e le informazioni relativi all’avvio di ogni singola procedura selettiva – avviso, 
criteri di selezione – e all’esito della stessa.  
Tali modalità di pubblicazione tengono conto che in alcune società pubbliche, pur non essendo 
applicabili le norme che regolano i concorsi pubblici, vi è comunque l’obbligo, nel reclutare il 
personale, del rispetto dei principi, anche di derivazione europea, di trasparenza, pubblicità e 
imparzialità (art. 18, co. 2, d.l. n. 112 del 2008, convertito in legge 6 agosto 2008, n. 133). Restano 
fermi gli obblighi di trasparenza relativi al bando e ai criteri di selezione per le società a cui si applica 
l’art. 18, co. 1, del citato decreto legge. 
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6) Valutazione della performance e distribuzione dei premi al personale (art. 20, d.lgs. 33/2013) 

 
Le  società e gli enti adeguano gli obblighi di pubblicazione relativi alla performance ai sistemi di 
premialità in essi esistenti, rendendo comunque disponibili i criteri di distribuzione dei premi al 
personale e l’ammontare aggregato dei premi effettivamente distribuiti annualmente. 

 
 

7) Bilancio (art. 29, d.lgs. 33/2013) 
 

Le società e gli enti pubblicano, su base annuale, il bilancio consuntivo. Esso è reso disponibile in 
forma sintetica, aggregata e semplificata, anche con il ricorso a rappresentazioni grafiche. 
 
 
SOCIETA’ ED ENTI DI DIRITTO PRIVATO PARTECIPATI 
 
 

1) Pubblicità dei dati reddituali e patrimoniali relativi ai componenti degli organi di indirizzo politico-
amministrativo (art. 14, d.lgs. 33/2013) 

 
L’obbligo di trasparenza dei dati reddituali e patrimoniali di cui all’art. 14, si considera assolto con la 
pubblicazione dei dati relativi ai soli componenti degli organi nominati o designati dalle 
amministrazioni partecipanti. 
 
 

2) Pubblicità dei compensi relativi agli incarichi dirigenziali (art. 15, co. 1, lett. d), d.lgs. 33/2013) 
 
Fermi restando tutti gli altri obblighi di pubblicazione previsti dall’art. 15, le società e gli enti 
pubblicano i compensi, comunque denominati, relativi agli incarichi dirigenziali conferiti in forma 
aggregata dando conto della spesa complessiva sostenuta ciascun anno, con l’indicazione dei livelli più 
alti e più bassi dei compensi corrisposti, salvo che la società o l’ente non provveda ad identificare 
chiaramente, nell’ambito della propria struttura, le articolazioni organizzative che svolgono attività di 
pubblico interesse.  
In tale ultimo caso, per i dirigenti preposti alle predette articolazioni organizzative deve essere indicato 
il compenso da ciascuno di essi percepito. 
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3) Pubblicità dei compensi relativi agli incarichi di collaborazione e consulenza (art. 15, co. 1, lett. d), d.lgs. 

33/2013) 
 
Fermi restando tutti gli altri obblighi di pubblicazione previsti dall’art. 15, le società e gli enti 
pubblicano i compensi relativi agli incarichi di collaborazione o consulenza conferiti in forma 
aggregata dando conto della spesa complessiva sostenuta ciascun anno, con l’indicazione dei livelli più 
alti e più bassi dei compensi corrisposti, salvo che la società o l’ente non provveda ad identificare e 
distinguere chiaramente le consulenze e le collaborazioni connesse ad attività di pubblico interesse.  In 
tale ultimo caso, deve essere indicato il compenso  percepito da ciascun consulente o collaboratore. 
 
 

4) Selezione del personale (art. 19, d.lgs. 33/2013) 
 

Le società e gli enti pubblicano i regolamenti e gli atti generali che disciplinano la selezione del 
personale e i documenti e le informazioni relativi all’avvio di ogni singola procedura selettiva – avviso, 
criteri di selezione – e all’esito della stessa.  
Tali modalità di pubblicazione tengono conto che in alcune società pubbliche, pur non essendo 
applicabili le norme che regolano i concorsi pubblici, vi è comunque l’obbligo, nel reclutare il 
personale, del rispetto dei principi, anche di derivazione europea, di trasparenza, pubblicità e 
imparzialità (art. 18, co. 2, d.l. n. 112 del 2008, convertito in legge 6 agosto 2008, n. 133). Restano 
fermi gli obblighi di trasparenza relativi al bando e ai criteri di selezione per le società a cui si applica 
l’art. 18, co. 1, del citato decreto legge. 
 
 

5) Bilancio (art. 29, d.lgs. 33/2013) 
 

Le società e gli enti pubblicano, su base annuale, il bilancio consuntivo. Esso è reso disponibile in 
forma sintetica, aggregata e semplificata, anche con il ricorso a rappresentazioni grafiche. 
 

****** 
 
 
Tenuto conto della natura privatistica di tutti gli enti e delle società considerati nelle linee guida e del 
tipo di attività svolta, non sono considerati applicabili a tali soggetti alcuni obblighi di trasparenza 
contenuti nel d.lgs. n. 33/2013 quali, ad esempio, quelli sui controlli sulle imprese (art. 25), il Piano 
degli indicatori e risultati attesi di bilancio (art. 29), gli oneri informativi per cittadini ed imprese (art. 
12, co. 1-bis).  
 
Si ricorda, infine, che in virtù del principio di trasparenza quale “accessibilità totale”, come ribadito dal 
d.lgs. 33/2013, è auspicabile che le società e gli enti, nell’esercizio della propria discrezionalità e in 
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relazione all’attività di pubblico interesse svolta, pubblichino sui propri siti istituzionali dati “ulteriori” 
oltre a quelli espressamente indicati e richiesti da specifiche norme di legge.  
In proposito, è utile che ciascuna società o ente, in ragione delle proprie caratteristiche strutturali e 
funzionali, individui i dati ulteriori a partire dalle richieste di conoscenza dei propri portatori di 
interesse, anche in coerenza con le finalità della legge 190/2012. Si può trattare anche di elaborazioni 
di “secondo livello” di dati e informazioni obbligatori, resi più comprensibili per gli interlocutori che 
non hanno specifiche competenze tecniche.  
La pubblicazione di dati ulteriori deve in ogni caso essere effettuata nel rispetto dell’art. 4, co. 3, del 
d.lgs. 33/2013, ovvero “fermi restando i limiti e le condizioni espressamente previsti da disposizioni di legge, 
procedendo alla anonimizzazione dei dati personali eventualmente presenti”. 
Le società e gli enti di diritto privato controllati riportano nell’ambito del Programma triennale per la 
trasparenza e l’integrità, all’interno di tabelle pubblicate in formato aperto, i dati ulteriori che 
intendono pubblicare entro la fine dell’anno e nel triennio. 
I dati, le informazioni e i documenti ulteriori dovranno essere pubblicati nella sotto-sezione di primo 
livello “Altri contenuti - Dati ulteriori”, laddove non sia possibile ricondurli ad alcuna delle sotto-
sezioni in cui deve articolarsi la sezione “Amministrazione trasparente”/“Società trasparente”. 

  15A05041



—  41  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1523-7-2015

    COMITATO INTERMINISTERIALE
PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA

  DELIBERA  28 gennaio 2015 .

      Programma delle infrastrutture strategiche (legge 
n. 443/2001). Linea Pescara-Bari - raddoppio della tratta 
ferroviaria Termoli-Lesina. Approvazione progetto prelimi-
nare (CUP J71H92000000007).     (Delibera n. 2/2015).    

     IL COMITATO INTERMINISTERIALE
PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 

 Vista la legge 21 dicembre 2001, n. 443 (c.d. “legge 
obiettivo”), che, all’art. 1, ha stabilito che le infrastrutture 
pubbliche e private e gli insediamenti strategici e di pre-
minente interesse nazionale, da realizzare per la moder-
nizzazione e lo sviluppo del Paese, siano individuati dal 
Governo attraverso un Programma (da ora in avanti anche 
“Programma delle infrastrutture strategiche”) formulato 
secondo i criteri e le indicazioni procedurali contenuti 
nello stesso articolo, demandando a questo Comitato di 
approvare, in sede di prima applicazione della legge, il 
suddetto Programma entro il 31 dicembre 2001; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 8 giu-
gno 2001, n. 327, recante il testo unico delle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia di espropriazione 
per pubblica utilità, e s.m.i.; 

 Vista la legge 1° agosto 2002, n. 166, che, all’art. 13, 
oltre a recare modifi che al menzionato art. 1 della legge 
n. 443/2001 e ad autorizzare limiti di impegno quindi-
cennali per la progettazione e la realizzazione delle opere 
incluse nel Programma approvato da questo Comitato, 
prevede, in particolare, che le opere medesime siano com-
prese in Intese generali quadro tra il Governo e ogni sin-
gola regione o provincia autonoma, al fi ne del congiunto 
coordinamento e della realizzazione degli interventi; 

 Vista la legge 16 gennaio 2003, n. 3, recante “Disposi-
zioni ordinamentali in materia di pubblica amministrazio-
ne” che, all’art. 11, dispone che, a decorrere dal 1° gen-
naio 2003, ogni progetto di investimento pubblico deve 
essere dotato di un Codice unico di progetto (da ora in 
avanti “CUP”); 

  Visto il decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, re-
cante “Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, ser-
vizi e forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 
2004/18/CE”, e s.m.i., e visti in particolare:  

 la parte II, titolo III, capo IV, concernente “Lavori 
relativi a infrastrutture strategiche e insediamenti produt-
tivi” e specifi camente l’art. 163, che conferma la respon-
sabilità dell’istruttoria e la funzione di supporto alle atti-
vità di questo Comitato al Ministero delle infrastrutture 
e dei trasporti, che può in proposito avvalersi di apposita 
“Struttura tecnica di missione” alla quale è demandata 

la responsabilità di assicurare la coerenza tra i contenuti 
della relazione istruttoria e la relativa documentazione a 
supporto; 

 l’art. 256, che ha abrogato il decreto legislativo 
20 agosto 2002, n. 190, concernente la “Attuazione della 
legge n. 443/2001 per la realizzazione delle infrastrutture 
e degli insediamenti produttivi strategici e di interesse na-
zionale”, come modifi cato dal decreto legislativo 17 ago-
sto 2005, n 189; 

 Vista la legge 13 agosto 2010, n. 136, come modifi cata 
dal decreto legge 12 novembre 2010, n. 187, convertito 
dalla legge 17 dicembre 2010, n. 217, che reca un “Piano 
straordinario contro le mafi e, nonché delega al Governo 
in materia di normativa antimafi a”, che, tra l’altro, defi -
nisce le sanzioni applicabili in caso di inosservanza degli 
obblighi previsti dalla legge stessa, tra cui la mancata ap-
posizione del CUP sugli strumenti di pagamento; 

 Visto il decreto legge 12 settembre 2014, n. 133, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 11 novembre 2014, 
n. 164, che all’art. 1, comma 10, prevede che il contratto 
di programma 2012-2016 - parte investimenti, sottoscrit-
to in data 8 agosto 2014 tra la società Rete ferroviaria 
italiana (RFI) Spa e il Ministero delle infrastrutture e 
dei trasporti, è approvato con decreto del Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, entro sessanta giorni dal 
12 novembre 2014. Lo schema del citato decreto è tra-
smesso alle Camere entro trenta giorni dalla predetta data, 
per l’espressione del parere delle Commissioni parlamen-
tari competenti per materia. I pareri sono espressi entro 
trenta giorni dalla data di assegnazione. Decorso tale ter-
mine, il decreto può comunque essere emanato; 

 Visto il decreto 14 marzo 2003, emanato dal Ministro 
dell’interno, di concerto con il Ministro della giustizia e il 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, e s.m.i., con il 
quale - in relazione al disposto dell’art. 15, comma 5, del 
decreto legislativo n. 190/2002 (ora art. 180, comma 2, 
del decreto legislativo n. 163/2006) - è stato costituito il 
Comitato di coordinamento per l’alta sorveglianza delle 
grandi opere (CCASGO); 

 Vista la nota 5 novembre 2004, n. COM/3001/1, con 
la quale il Coordinatore del predetto CCASGO le linee 
guida varate dal Comitato stesso nella seduta del 27 ot-
tobre 2004; 

 Vista la delibera 21 dicembre 2001, n. 121 (  G.U.   
n. 51/2002 S.O.), con la quale questo Comitato, ai sensi 
del richiamato art. 1 della legge n. 443/2001, ha appro-
vato il 1° “Programma delle opere strategiche”, nonché 
il relativo allegato 1, che include nell’ambito dei sistemi 
ferroviari del “Corridoio plurimodale adriatico” la voce 
“Asse ferroviario Bologna-Bari-Lecce-Taranto”; 

 Vista la delibera 27 dicembre 2002, n. 143 (  G.U.   
n. 87/2003, errata corrige in   Gazzetta Uffi ciale   
n. 140/2003), con la quale questo Comitato ha defi nito il 
sistema per l’attribuzione del CUP; 
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 Vista la delibera 25 luglio 2003, n. 63 (  G.U.   
n. 248/2003), con la quale questo Comitato ha formulato, 
tra l’altro, indicazioni di ordine procedurale riguardo alle 
attività di supporto che il Ministero delle infrastrutture e 
dei trasporti è chiamato a svolgere ai fi ni della vigilanza 
sull’esecuzione degli interventi inclusi nel 1° Programma 
delle infrastrutture strategiche; 

 Vista la delibera 29 settembre 2004, n. 24 (  G.U.   
n. 276/2004), con la quale questo Comitato ha stabilito 
che il CUP deve essere riportato su tutti i documenti am-
ministrativi e contabili, cartacei ed informatici, relativi a 
progetti d’investimento pubblico, e deve essere utilizzato 
nelle banche dati dei vari sistemi informativi, comunque 
interessati ai suddetti progetti; 

 Vista la delibera 1° agosto 2014, n. 26 (supplemento 
  Gazzetta Uffi ciale   n. 1/2015), con la quale questo Co-
mitato ha espresso parere favorevole, ai sensi dell’art. 1 
della legge n. 443/2001 e s.m.i., in ordine al Programma 
delle infrastrutture strategiche di cui al 12° Allegato in-
frastrutture al Documento di economia e fi nanza (DEF) 
2013, che include, nella “tabella 0 Programma infrastrut-
ture strategiche”, l’infrastruttura “Asse ferroviario Bo-
logna-Bari-Lecce-Taranto”, che comprende l’intervento 
“Raddoppio Pescara-Bari (tratta Termoli-Lesina)”; 

 Considerato che l’opera è inclusa nell’Intesa generale 
quadro tra Governo e regione Molise del 3 giugno 2004, 
nell’ambito della “Tratta Molisana del Corridoio Adriati-
co Bologna - Lecce”, nonché nel relativo 1° atto integra-
tivo del 23 gennaio 2009; 

 Considerato che l’opera è inclusa nell’Intesa generale 
quadro tra Governo e regione Puglia del 10 ottobre 2003 
nell’ambito della “Tratta pugliese del Corridoio ferrovia-
rio Bologna - Lecce”; 

 Considerato che l’opera è inclusa nel Contratto di Pro-
gramma RFI 2012-2016 - parte investimenti sottoscritto 
l’8 agosto 2014, in corso di approvazione ai sensi del ci-
tato decreto legge n. 133/2014; 

 Viste le note 13 novembre 2014, n. 44825, 2 dicembre 
2014, n. 47403, 4 dicembre 2014, n. 48229 e n. 48255, 
17 dicembre 2014, n. 50335 e n. 50406, con le quali il 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti ha chiesto 
l’iscrizione all’ordine del giorno della prima seduta uti-
le di questo Comitato dell’argomento “Linea ferroviaria 
Pescara-Bari: raddoppio tratta Termoli - Lesina” e ha tra-
smesso la relativa documentazione istruttoria; 

  Preso atto delle risultanze dell’istruttoria svolta dal Mi-
nistero delle infrastrutture e dei trasporti, e in particolare:  

 sotto l’aspetto tecnico 
 che la tratta a singolo binario Termoli - Lesina rap-

presenta il vero “collo di bottiglia” dell’intera “Direttrice 
Adriatica” della rete ferroviaria, che impedisce incremen-
ti di traffi co e comporta limitazioni alla circolazione fer-
roviaria, incidendo sugli effettivi tempi di percorrenza; 

 che il progetto del raddoppio della linea Pescara-
Bari nella tratta Termoli-Lesina è necessario per il po-

tenziamento della “Direttrice Adriatica”, che ha un ruolo 
strategico sia per il trasporto passeggeri sia per il traspor-
to merci; 

  che i principali obiettivi del suddetto progetto 
sono i seguenti:  

 aumento della velocità massima del tracciato e 
della capacità della linea; 

 elevazione degli indici di qualità del servizio, 
in termini di regolarità del traffi co e di migliore adattabi-
lità della domanda di trasporto; 

 riduzione dei costi d’uso dell’infrastruttura e 
migliore coordinamento delle attività di circolazione dei 
treni, nonché di manutenzione delle infrastrutture stesse; 

 miglioramento dell’offerta conseguente alla ri-
duzione dei tempi di percorrenza; 

 che l’opera, il cui progetto preliminare è ora 
all’esame, si sviluppa per circa 31 km ed interessa i co-
muni di Termoli e Campomarino in Regione Molise ed 
i comuni di Chieuti, Serracapriola e Lesina in Regione 
Puglia; 

  che il suddetto progetto è stato suddiviso in tre 
lotti:  

 Lotto 1 “Ripalta - Lesina”, che si sviluppa per 
circa 6.844 m dalla progressiva 24+200 alla progressiva 
31+044, interessando il solo territorio pugliese; 

 Lotto 2 “Termoli - Campomarino”, che si svi-
luppa per 5.940 m dalla progressiva 0+000 alla progres-
siva 5+940 interessando il solo territorio molisano e i 
Comuni di Termoli e Campomarino, ha inizio a sud della 
stazione di Termoli (progressiva FS 440+400) e termina a 
sud della stazione di Campomarino; 

 Lotto 3 “Campomarino - Ripalta”, che si svi-
luppa per 18.260 m dalla progressiva 5+940 alla progres-
siva 24+200, interessando sia il territorio molisano che il 
territorio pugliese; 

  sotto l’aspetto procedurale e amministrativo:  
 che nella fase di progetto preliminare è stato re-

datto, ai sensi dell’art. 165, comma 3, del citato decreto 
legislativo n. 163/2006 e s.m.i., lo Studio di Impatto Am-
bientale (SIA); 

 che, al fi ne di verifi care l’impatto che la rea-
lizzazione dell’infrastruttura avrà sulla realtà archeo-
logica dei territori attraversati, è stato prodotto, ai sensi 
dell’art. 165, comma 10, del citato decreto legislativo 
n. 163/2006 e s.m.i., uno specifi co Studio Archeologico 
redatto in ottemperanza a quanto previsto dall’art. 95 del-
lo stesso decreto; 

 che il progetto preliminare, ai sensi dell’art. 165, 
comma 4, del citato decreto legislativo n. 163/2006 e 
s.m.i., è stato trasmesso al Ministero delle infrastrutture 
e dei trasporti in data 28 febbraio 2013, a ciascuna delle 
altre amministrazioni interessate e rappresentate nel Co-
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mitato in data 20 e 25 febbraio 2013, a tutte le ulteriori amministrazioni competenti a rilasciare permessi e autorizza-
zioni di ogni genere e tipo nonché ai gestori di opere interferenti in data 25 febbraio 2013 e al Consiglio Superiore dei 
Lavori Pubblici in data 27 marzo 2013; 

 che, ai sensi dell’art. 165 del citato decreto legislativo n. 163/2006 e s.m.i., è stato pubblicato in data 1° mar-
zo 2013 su un quotidiano a tiratura nazionale (“Sole 24 Ore”) e due a diffusione locale (“Tempo - edizione regione 
Molise” e “Il Nuovo Quotidiano di Puglia”) l’avviso di avvenuto deposito del progetto presso le rispettive sedi della 
Regione Puglia, della regione Molise, del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e del Ministe-
ro per i beni e le attività culturali, al fi ne della consultazione da parte del pubblico e della presentazione di eventuali 
osservazioni; 

 che la Conferenza di servizi si è tenuta il 15 maggio 2013; 

 che, con parere 12 luglio 2013, n. 1294, la Commissione Tecnica di Verifi ca dell’Impatto Ambientale - VIA 
e VAS del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, ha espresso parere positivo, con prescrizioni, 
di compatibilità ambientale sul progetto all’esame; 

 che, con nota 17 giugno 2013, n. 16693, il Ministero per i beni e le attività culturali ha espresso parere tec-
nico favorevole, con prescrizioni, sul progetto all’esame; 

 che il Consiglio superiore dei lavori pubblici - quinta sezione, nell’adunanza del 20 febbraio 2014, ha 
espresso parere favorevole n. 46/13, con osservazioni e prescrizioni, sul progetto all’esame; 

 che la regione Puglia, con Deliberazione della Giunta Regionale 19 novembre 2013, n. 2160, ha espres-
so parere favorevole sulla localizzazione dell’opera, ai sensi dell’art. 165, comma 5, del citato decreto legislativo 
n. 163/2006, con le integrazioni contenute nella nota 2 dicembre 2014, n. 2398; 

 che la regione Molise, con Deliberazione della Giunta Regionale 17 novembre 2014, n. 591, ha espresso 
parere favorevole, con prescrizioni, sulla localizzazione dell’opera ai sensi dell’art. 165, comma 5, del citato decreto 
legislativo n. 163/2006; 

  sotto l’aspetto attuativo:  

 che il soggetto aggiudicatore è Rete Ferroviaria Italiana (RFI) S.p.A.; 

 che il cronoprogramma di progetto prevede la redazione e approvazione del progetto defi nitivo, l’esecuzione 
dei lavori e il collaudo del Lotto 1 in 2707 giorni, mentre del Lotto 2 e del Lotto 3 ciascuno in 2739 giorni; 

 che la modalità di affi damento prevista per la realizzazione delle opere è l’appalto integrato; 

  che il CUP assegnato all’opera è J71H92000000007:  

 sotto l’aspetto economico 

 che il costo del progetto preliminare all’esame è stato quantifi cato in 549 milioni di euro (al netto di   IVA)  , 
di cui 409 milioni di euro per lavori, 9 milioni di euro per oneri per la sicurezza, 131 milioni di euro per somme a 
disposizione comprensivi di 7,7 milioni di euro per acquisizione aree; 

  che il costo dei singoli lotti è articolato come segue:  
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    che la distribuzione annuale dei costi per i singoli lotti è la seguente:  

  

   che attualmente per il solo Lotto 1 Ripalta - Lesina risulta individuata una copertura fi nanziaria per 106 
milioni di euro a valere sulle risorse di cui alla Tabella A04 del Contratto di Programma R.F.I. 2012-2016 - Parte inve-
stimenti, di cui 98 milioni di euro disponibili sul capitolo 7122 e 8 milioni di euro da fondi comunitari; 

 che, come riferito dal Ministero proponente, l’ammontare complessivo delle valorizzazioni formulate dal 
soggetto aggiudicatore su ciascuna prescrizione emersa in sede di conferenza di servizi non ha determinato un incre-
mento del limite di spesa previsto per l’intero intervento, atteso che gli importi relativi alle prescrizioni accolte trovano 
capienza nel quadro economico. 

 Tenuto conto dell’esame della proposta svolto ai sensi del vigente regolamento di questo Comitato (art. 3 della 
delibera 30 aprile 2012, n. 62); 

 Vista la nota 28 gennaio 2015, n. 422, predisposta congiuntamente dalla Presidenza del Consiglio dei ministri - Di-
partimento per la programmazione e il coordinamento della politica economica (DIPE) e dal Ministero dell’economia 
e delle fi nanze e posta a base dell’esame della presente proposta nell’odierna seduta del Comitato, contenente le valu-
tazioni e le prescrizioni da riportare nella presente delibera; 

 Su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti; 

  Delibera:  

  1. Approvazione del progetto preliminare  
 1.1. Ai sensi e per gli effetti dell’art. 165 del decreto legislativo n. 163/2006 e s.m.i. e dell’art. 10 del decreto del Pre-

sidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327, e s.m.i., è approvato, con le prescrizioni e le raccomandazioni di cui 
al successivo punto 1.4, anche ai fi ni della attestazione della compatibilità ambientale, della localizzazione urbanistica 
e della apposizione del vincolo preordinato all’esproprio, il progetto preliminare dell’opera “Linea Pescara - Bari: 
raddoppio della tratta Termoli - Lesina”. 

 1.2. Con riferimento al Lotto 2 “Termoli - Campomarino” (dalla progressiva chilometrica 0+000 alla progressiva 
chilometrica 5+940) e al Lotto 3 “Campomarino - Ripalta” (dalla progressiva chilometrica 5+940 alla progressiva 
chilometrica 24+200) l’approvazione di cui al punto 1.1 è da intendersi in linea tecnica. 
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 1.3. Entro 30 giorni dalla pubblicazione della presente 
delibera, il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti 
dovrà concordare con Rete Ferroviaria Italiana S.p.A. un 
termine, non superiore a 2 anni, per la presentazione del 
progetto defi nitivo della “Linea Pescara - Bari: raddoppio 
della tratta Termoli - Lesina” nel suo complesso. 

 1.4. Le prescrizioni cui è subordinata l’approvazione 
del progetto sono riportate nella prima parte dell’allegato 
1 alla presente delibera, che forma parte integrante della 
delibera stessa, mentre le raccomandazioni sono riporta-
te nella seconda parte del predetto allegato. Il soggetto 
aggiudicatore, qualora ritenga di non poter dar seguito a 
qualcuna di dette raccomandazioni, fornirà al riguardo 
puntuale motivazione in modo da consentire al Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti di esprimere le proprie 
valutazioni e di proporre a questo Comitato, se del caso, 
misure alternative. 

 1.5. Ai sensi dell’art. 165, comma 3, del decreto legi-
slativo n. 163/2006 e s.m.i., l’importo 549 milioni di euro 
(al netto di   IVA)  , come riportato nella precedente “presa 
d’atto”, costituisce il limite di spesa dell’opera “Linea Pe-
scara - Bari: raddoppio della tratta Termoli - Lesina”. 

 1.6. L’importo per le eventuali opere e misure conn-
pensative dell’impatto territoriale e sociale strettamente 
correlate alla funzionalità dell’opera nonché gli oneri di 
mitigazione di impatto ambientale individuati nell’ambi-
to della procedura di VIA, non potranno comunque supe-
rare il due per cento del citato limite di spesa. 

 1.7. La copertura fi nanziaria del Lotto 1 “Ripalta - Le-
sina” del progetto approvato con la presente delibera è 
individuata a carico delle risorse di cui alla Tabella A04 
del Contratto di Programma R.F.I. 2012-2016 - Parte in-
vestimenti, sottoscritto 1’8 agosto 2014. 

  2. Ulteriori disposizioni  
 Su indicazione del Ministero delle infrastrutture e dei 

trasporti, Rete Ferroviaria Italiana S.p.A. dovrà rimodula-
re il cronoprogrannma del progetto, riducendo il più pos-
sibile i tempi per la messa in esercizio del Lotto 1. 

  3. Clausole fi nali  
 3.1. Il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti 

provvederà ad assicurare, per conto di questo Comitato, 
la conservazione dei documenti componenti il progetto 
preliminare approvato con la presente delibera. 

 3.2. Il predetto Ministero, in sede di approvazione del-
la progettazione defi nitiva, provvederà alla verifi ca di 
ottemperanza alle prescrizioni che, ai sensi del preceden-
te punto 1.1, debbono essere recepite in tale fase, ferme 
restando le verifi che di competenza della Commissione 
VIA e del Ministero dei beni e delle attività culturali e 
del turismo. 

 3.3. Il medesimo Ministero provvederà altresì a svol-
gere le attività di supporto intese a consentire a questo 
Comitato di espletare i compiti di vigilanza sulla realizza-
zione delle opere ad esso assegnati dalla normativa citata 
in premessa, tenendo conto delle indicazioni di cui alla 
delibera n. 63/2003 sopra richiamata. 

 3.4. Questo Comitato si riserva, in fase di approvazio-
ne del progetto defi nitivo dell’opera e in adesione alle ri-
chieste rappresentate nella citata nota del coordinatore del 
Comitato di coordinamento per l’alta sorveglianza delle 

grandi opere, di dettare prescrizioni intese a rendere più 
stringenti le verifi che antimafi a, prevedendo - tra l’altro 
- l’acquisizione delle informazioni antimafi a anche nei 
confronti degli eventuali sub-appaltatori e sub-affi datari, 
indipendentemente dall’importo. 

 3.5. Ai sensi della delibera n. 24/2004 citata nelle pre-
messe, il CUP assegnato all’opera di cui al punto 1.1, 
dovrà essere evidenziato in tutta la documentazione am-
ministrativa e contabile riguardante l’opera di cui alla 
presente delibera. 

 Roma, 28 gennaio 2015 

  Il Ministro
dell’economia e delle finanze

con funzioni di Presidente
     PADOAN   

 Il Segretario: LOTTI   
  Registrato alla Corte dei conti il 16 giugno 2015

Uffi cio controllo atti Ministero economia e fi nanze, reg.ne prev. n. 1804

  

     Allegato 1 

 TRATTA FERROVIARIA 

 TERMOLI - LESINA 

 PRESCRIZIONI 

 Prescrizioni generali in sede di progettazione defi nitiva e in fase 
realizzativa. 

 1. ricollocare in situ, o nelle immediate vicinanze, le eventuali albe-
rature che interferiscono con il tracciato (prescrizione n. 16 MinBACT); 

 2. privilegiare, in riferimento all’illuminazione del percorso, dei 
cantieri e delle stazioni apparecchi illuminanti che non disperdano fl us-
so luminoso verso l’alto, evitando di contribuire all’inquinamento lumi-
noso (prescrizione n. 17 MinBACT); 

 3. adottare metodi che garantiscano la conservazione dallo stato di 
qualità della falda acquifera intercettata atteso che tra le opere previste 
si è riscontrata la demolizione-previo esproprio- di pozzi e reti idriche 
(prescrizione n. 1 Regione Puglia servizio risorse idriche); 

 4. adottare modalità di intervento tali da evitare ripercussioni nega-
tive sulla qualità delle acque con riferimento ad eventuali interferenze 
con corsi di acqua (prescrizione n. 2 Regione Puglia servizio risorse 
idriche). 

 5. ridurre le interferenze con gli ATD e con i SIC e le aree protette 
con:   i)   la delocalizzazione della SSE, prevedendo delle alternative lo-
calizzative;   ii)   la valutazione della possibilità di interrare il nuovo elet-
trodotto da 150KV di collegamento tra l’elettrodotto esistente e la citata 
SSE;   iii)   la riconfi gurazione del tratto in variante della SS16 Adriatica 
in modo da non intercettare l’area a macchia mediterranea vegetante su 
duna; iiii) la previsione del recupero e del ripristino di aree rinvenienti 
dalla deviazione di canali, corsi d’acqua ecc. (prescrizione n.11 Regione 
Puglia Servizio Assetto del Territorio); 
 Prescrizioni in sede di progettazione defi nitiva. 

  Il soggetto aggiudicatore, in sede di progettazione defi nitiva, dovrà:  
 1. verifi care la possibilità di rilocalizzare l’area di cantiere AT21, 

trattandosi di aree vicine ad una scuola; (prescrizione n. 1 MATTM); 
 2. Con il progetto defi nitivo dovrà essere verifi cata la possibilità 

di una diversa ubicazione dell’area di cantiere denominata AT21 - Area 
tecnica nel comune di Termoli descritta quale “...ubicata in prossimità 
di via Rio Vivo, nelle vicinanze di una scuola primaria dell’infanzia...”, 
collocata in una zona denominata “Punta Pizzo” defi nita dalla Soprin-
tendenza per i beni architettonici e paesaggistici del Molise di rilevante 
interesse paesaggistico e percettivo e dell’area A T22 dove è presente 
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un oliveto, elemento caratteristico ed identitario del paesaggio agrario 
tutelato . A tal fi ne saranno presi preventivi contatti con la stessa Soprin-
tendenza; (prescrizione n. 8 MIBACT); 

 3. preferire nella scelta dei percorsi studiati ed individuati in 
funzione di collocazione dei principali siti di approvvigionamento dei 
materiali e di conferimento delle terre da scavo quelli che permettono 
di: minimizzare le interferenze con le aree a destinazione d’uso resi-
denziale, coinvolgere le strade a maggior capacità di traffi co, eseguire 
percorsi più rapidi per il collegamento tra cantieri, aree di lavoro e siti 
di approvvigionamento dei materiali da costruire e di conferimento del 
materiali di risulta, minimizzare le interferenze con la rete viaria locale; 
(prescrizione n. 2 MATTM); 

 4. fornire, per quanto riguarda l’approvvigionamento del mate-
riale per reinterri e rilevati, escludendo quelli derivanti dalle operazioni 
di scavo, un maggiore approfondimento per quanto riguarda la loro pro-
venienza e le loro caratteristiche tecniche; (prescrizione n. 3 MATTM); 

 5. predisporre il piano di utilizzo delle terre e rocce da scavo 
a livello di Progetto Defi nitivo. In particolare le modalità di campio-
namento e di caratterizzazione chimico fi sica dei materiali di scavo e 
dei depositi temporanei e defi nitivi devono essere conformi agli allegati 
del DM 161/2012; (prescrizione n. 4 MATTM); 

 6. aggiornare il piano di utilizzo delle terre e rocce da scavo in 
base all’individuazione delle destinazioni fi nali o di recupero ammesse 
per il giacimento di Apricena nella quale l’attività è subordinata alla 
preventiva approvazione del Piano particolareggiato ed in seguito della 
verifi ca della stima delle volumetrie disponibili, dei dati e delle informa-
zioni presentate riguardanti i siti di destinazione individuati come idonei 
per ricevere i materiali terrigeni di scavo generati dalle lavorazioni del 
raddoppio della linea in base al piano attuativo comunale in corso di 
redazione, con il piano di campionamento ed analisi dei siti di destina-
zione, con ulteriori informazioni desumibili dai studi compiuti in sede di 
redazione del progetto defi nitivo; (prescrizione n. 5 MATTM); 

 7. con il progetto defi nitivo dovrà essere presentato un progetto 
di sistemazione e rinaturalizzazione della cava di Apricena, redatto in 
coordinamento con i contenuti del Piano Particolareggiato attuativo in 
corso di redazione per il distretto estrattivo di Apricena; (prescrizione 
n. 11 MIBACT); 

 8. predisporre relativamente alla dismissione della linea storica 
un elaborato contenente l’indicazione sui potenziali impatti indotti dalla 
dismissione e su eventuali misure di mitigazione e/o compensazione, 
i dettagli sulle modalità di svolgimento delle attività di dismissione e 
sulla gestione dei materiali nonché eventuali possibilità di riutilizzo del 
sedime ferroviario; (prescrizione n. 6 MATTM e 1,7 Regione Puglia); 

 9. con il progetto defi nitivo dovrà essere presentato un progetto 
di rinaturalizzazione di tutti i tratti dismessi e di smantellamento della 
relativa linea aerea (lotto 3) che consenta un rapido processo di recupero 
dell’ecosistema dunale costiero; (prescrizione n. 9 MIBACT); 

 10. defi nire la tempistica di attuazione delle opere di mitigazione 
e di ripristino, nella tempistica d, inserire nel programma dei lavori con-
siderare anche alla nuova linea elettrica aerea a 150 kV doppia terna ed 
alla nuova SSE di Chieuti; (prescrizione n. 7 MATTM); 

 11. prevedere nel piano di cantierizzazione: di concordare il mo-
nitoraggio della qualità delle acque superfi ciali mediante campionature 
ed analisi periodiche da concordare con il servizio ARPA di competen-
za; piano di monitoraggio per la valutazione delle emissioni di rumore 
e le vibrazioni, prevedendo la realizzazione, ove necessario, di idonee 
barriere fonoassorbenti provvisionali; la specifi cazione della quantità e 
qualità degli scarichi idrici di tutte le acque di lavorazione e di drenag-
gio per l’aggottamento della falda, delle acque di lavaggio dei piazzali, 
delle acque di prima pioggia, per ciascuna delle aree di cantiere, con 
particolare attenzione ai tratti adiacenti e più prossimi ad aree tutelate 
o di ambito fl uviale; l’adozione di adeguati sistemi in grado di mitiga-
re fenomeni di intorbidamento delle acque dei corsi d’acqua naturali; 
la realizzazione di un sistema di impermeabilizzazione e collettamento 
fi nalizzato ad allontanare le acque inquinate da olii, carburanti e altri 
inquinanti dei cantieri ed il loro convogliamento in appositi siti di tratta-
mento, con le necessarie volumetrie di accumulo, con particolare atten-
zione agli sversamenti accidentali; che i mezzi di cantiere e di mezzi dì 
trasporto pesanti da e verso il cantiere siano omologati e rispondano alla 
normativa più recente, almeno Stage IIIB e Euro 4, per quanto riguarda 
le emissioni di rumore e gas di scarico. Dovrà essere eseguito il lavaggio 
delle ruote dei mezzi di trasporto dei materiali e dei mezzi di cantiere 
all’uscita dai cantieri medesimi. Va comunque garantito il non imbrat-
tamento della viabilità pubblica interessata dal transito di tali mezzi; 

la stabilizzazione delle piste di cantiere, anche con leganti, qualora il 
transito degli automezzi provochi un eccessivo sollevamento di polveri 
nell’atmosfera; (prescrizione n. 8 MATTM); 

 12. predisporre un piano di circolazione dei mezzi d’opera in 
fase di costruzione, con valenza contrattuale, che contenga i dettagli 
operativi di quest’attività in termini di: verifi ca, con gli enti proprietari, 
della sostenibilità dei percorsi prescelti sulle infrastrutture, previsione 
dei necessari interventi di mitigazione oltre che il ripristino complessivo 
(fondo stradale, opere di corredo, arredo vegetazionale e opere d’arte 
esistenti) alle condizioni precedenti la cantierizzazione, interventi da 
effettuare periodicamente e ad opere ultimate, percorsi impegnati; tipo 
di mezzi, volume di traffi co, velocità di percorrenza, calendario e orari 
di transito, percorsi alternativi in caso di inagibilità temporanea dei per-
corsi programmati, percorsi di attraversamento delle aree urbanizzate, 
ove siano specifi cate, se del caso, le misure di salvaguardia degli edifi ci 
sensibili; (prescrizione n. 9 MATTM); 

 13. utilizzare mezzi d’opera omologati rispetto ai limiti di emis-
sione stabiliti dalle più recenti norme nazionali e comunitarie alla data 
di inizio lavori del cantiere e che tutte le macchine operatrici (off road, 
gruppi elettrogeni), con motori a ciclo diesel, siano dotate di specifi ci 
dispositivi contenimento del particolato ad alta effi cienza; (prescrizione 
n. 10 MATTM); 

 14. attivare programmi di manutenzione dei mezzi fi nalizzati al 
mantenimento di livelli ottimali delle prestazioni emissive delle appa-
recchiature utilizzate e l’attivazione di misure mitigative per limitare la 
dispersione di materiale particolato; (prescrizione n. 11 MATTM); 

 15. recuperare dal punto di vista ambientale al termine dei lavori 
le aree di cantiere, con rimozione di tutte le strutture e infrastrutture di 
cantiere. Eventuali rifi uti derivanti dalle operazioni di dismissione del 
cantiere dovranno essere recuperati o smaltiti secondo le disposizioni 
vigenti. Si dovrà altresì procedere alla bonifi ca dei terreni ove si accer-
tassero fenomeni di inquinamento dovuti al cantiere; (prescrizione n. 12 
MATTM); 

 16. approfondire i dettagli tecnici progettuali dei sottopassi fau-
nistici; (prescrizione n. 13 MATTM); 

 17. approfondire nel progetto defi nitivo (e comunque prima 
dell’avvio delle procedure di affi damento delle attività) le valutazioni 
economiche sulla base dei dimensionamenti delle opere previste e degli 
oneri conseguenti al recepimento delle prescrizioni emerse nell’  iter   au-
torizzativo; (prescrizione n. 14 MATTM); 

 18. approfondire lo studio dei possibili impatti sulla qualità 
dell’aria in fase di cantiere partendo dalla caratterizzazione    ante operam    
e tenendo conto della presenza di potenziali recettori entro una distan-
za di almeno 500 m dal tracciato dell’opera e/o dalle aree tecniche, di 
stoccaggio o di cantiere. In corrispondenza a tali recettori calcolare gli 
impatti in fase di cantiere per i vari inquinanti nelle tipologie di valori 
previsti dalla normativa (medie, annuali, percentili); (prescrizione n. 15 
MATTM); 

 19. indicare nel piano di monitoraggio ambientale i punti di mo-
nitoraggio e il piano medesimo dovrà essere articolato in tre fasi:    ante   , 
durante e    post operam   . Per ciascuna fase deve essere indicata la durata 
e la frequenza di campionamento per ciascun inquinante previsto dalla 
normativa; (prescrizione n. 16 MATTM); 

 20. fornire per le acque di piattaforma ferroviaria il dettaglio del 
sistema di drenaggio delle acque e le modalità di smaltimento dei refl ui, 
prevedendo l’eventualità di trattamento per sedimentazione con l’indi-
cazione dei recapiti fi nali; (prescrizione n. 17 MATTM); 

 21. eseguire per le falde superfi ciali un’attenta analisi sulle 
possibili variazioni del regime ed una valutazione dell’entità delle in-
terferenze tra la falda ed i fronti di scavo valutando anche le possibili 
modifi cazioni morfologiche, l’interruzione dei fl ussi indotti dallo scavo 
e le eventuali soluzioni previste per mitigare gli effetti; (prescrizione 
n. 18 MATTM); 

 22. verifi care e defi nire le effettive condizioni di stabilità di 
eventuali scarpate o tagli, sia provvisori sia temporanei tramite specifi -
che analisi di carattere geotecnico; (prescrizione n. 19 MATTM); 

 23. esaminare la dinamica delle diverse falde idriche di una certa 
importanza all’ interno dei differenti acquiferi individuati lungo il trac-
ciato ferroviario tramite una approfondita caratterizzazione idrogeologi-
ca con un adeguato piano di monitoraggio preventivo, in corso d’opera e 
in esercizio utile ad accertare oltre alle condizioni di vulnerabilità delle 
acque sotterranee anche le eventuali interferenze negative che la realiz-
zazione dell’opera potrà comportare sul regime delle falde acquifere. Il 
progetto deve essere ottimizzato dì conseguenza per garantire le corrette 
tecniche e modalità operative e l’adozione di provvedimenti in ordi-
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ne alla salvaguardia del sistema idrogeologico circostante e dell’opera 
stessa per consentire di mitigare o eliminare le eventuali interferenze 
negative sia in fase di cantiere sia in fase di esercizio; (prescrizione 
n. 20 MATTM); 

 24. delineare, in considerazione della possibile suscettività alla 
liquefazione dei terreni sabbiosi e sabbiosi - limosi presenti all’interno 
dei depositi alluvionali e costieri attuali o recenti, i possibili effetti in-
dotti da un sisma di una determinata intensità, in modo puntuale e det-
tagliato” mediante uno o più metodi quantitativi presenti in letteratura; 
(prescrizione n. 21 MATTM); 

 25. approfondire, per le problematiche di stabilità che potreb-
bero riguardare i rilevati, o comunque tutte le opere che costituiranno 
un sovraccarico sui terreni alluvionali o costieri più recenti, gli aspetti 
relativi ai possibili cedimenti che potrebbero anche essere favoriti o ac-
centuati dalle sollecitazioni dinamiche prodotte dal transito dei treni; 
(prescrizione n. 22 MATTM); 

 26. approfondire la caratterizzazione del clima acustico ante 
operam e la rappresentazione su mappa in scala minima 1:5.000 con 
individuazione dei ricettori. La caratterizzazione deve contenere l’in-
dicazione della metodologia utilizzata e, nel caso di modellizzazione 
acustica, la descrizione completa del modello acustico utilizzato e la de-
scrizione della procedura di calibrazione/taratura necessaria a validare 
il modello di calcolo utilizzato; (prescrizioni numeri 23 e 24 MATTM); 

 27. completare lo studio acustico per la fase di cantiere con la 
rappresentazione planimetrica dei ricettori interessati dalle attività di 
cantiere insieme alle aree di cantiere ed ai percorsi dei mezzi pesan-
ti lungo la viabilità ordinaria e le piste di cantiere, con la valutazione 
del contributo sonoro ai ricettori considerando anche i mezzi pesanti in 
transito, con indicazione delle caratteristiche acustiche delle opere di 
mitigazione in corrispondenza dei ricettori critici, ovvero più prossimi 
alle aree di lavoro; (prescrizione n. 25 MATTM); 

 28. silenziare le sorgenti di rumore in fase di cantiere secondo le 
migliori tecnologie per minimizzare le emissioni sonore in conformità 
al DM. 1° aprile 2004 nelle guida per l’utilizzo dei sistemi innovativi 
nelle valutazioni di impatto ambientale. Le linee dovranno parimenti 
essere considerate in merito alla fase di progettazione esecutiva delle 
opere e degli impianti; (prescrizione n. 26 MATTM); 

 29. prevedere idonee barriere acustiche su tutti i tratti ove il mo-
dello e le misure post operam indichino la probabilità del superamento 
dei limiti; nel merito nelle zone di particolare impatto e di rilevante 
valenza ambientale, le barriere dovranno essere realizzate in modo tale 
da conseguire un appropriato inserimento paesaggistico e, nel caso in 
cui l’opera in progetto attraversi corsi d’acqua, queste dovranno essere 
del tipo trasparente in modo di consentire la visuale del paesaggio da 
entrambi i lati; (prescrizione n. 29 MATTM); 

 30. negli attraversamenti dei corsi d’acqua, fossi, canali e fi umi, 
si dovrà mirare alla conservazione della biodiversità evitando soluzioni 
invasive dell’alveo e delle aree ripariali e recuperando e/o potenziando 
la vegetazione ripariate; a questo fi ne dovrà essere evidenziata la se-
zione dell’alveo nel punto di attraversamento, da cui sia chiaramente 
evidente il profi lo della vegetazione, l’ampiezza ed altezza degli strati 
arbustivo ed arboreo, la distribuzione delle comunità vegetali; (prescri-
zione n. 30 MATTM) 

 31. verifi care le zone di interferenza dell’intervento in esame e 
quindi prevedere opportune opere di mitigazione laddove si verifi chi 
un’intrusione visiva con masserie vincolate ed altre segnalazioni archi-
tettoniche indicate dal PUTT/P o altri manufatti di valenza storico-cul-
turale o con lo sfondo-paesaggistico esistente, in particolare nelle aree 
vincolate (lame e aree annesse). Tali aree non dovranno essere utilizzate 
come aree di cantiere e dovranno conservare al massimo le alberature 
esistenti e la vegetazione di macchia mediterranea; (prescrizione n. 31 
MATTM); 

 32. predisporre il Progetto di Monitoraggio Ambienta-
le dell’opera, in accordo alle norme tecniche dell’allegato XXI del 
D.Lgs.n. 163/2006 e le Linee Guida redatte dalla Commissione Spe-
ciale VIA, a partire dalle informazioni riportate nello Studio di Impatto 
Ambientale, da concordare con TARPA Regionale e Provinciale; i costi 
dell’attuazione del monitoraggio dovranno essere indicati nel quadro 
economico del progetto; (prescrizione n. 32 MATTM); 

 33. predisporre quanto necessario per adottare, entro la consegna 
dei lavori, un Sistema di Gestione Ambientale conforme alla norma ISO 
14001 o al Sistema EMAS (Regolamento CE 1221/2009); (prescrizione 
n. 33 MATTM); 

 34. fare ricorso a tecniche di ingegneria naturalistica per le opere 
di sistemazione a verde, ripristino ambientale e rinaturazione previste, 

adottando le “Linee guida per capitolati speciali per interventi di inge-
gneria naturalistica e lavori di opere a verde” del Ministero dell’Am-
biente, Servizio VIA, settembre 1997; fare inoltre riferimento, ai fi ni 
della progettazione defi nitiva, al “Quaderno opere tipo di ingegneria 
naturalistica” della Regione Lombardia ed al “Manuale di ingegneria 
naturalistica” (vol. 1, 2 e 3) della Regione Lazio o della Regione Emilia- 
Romagna o ad altri manuali qualifi cati; (prescrizione n. 34 MATTM e 
n. 1,6 Regione Puglia); 

 35. tutte le aree agricole temporaneamente occupate dai cantieri 
relativi all’intervento in argomento, come anche le piste di servizio do-
vranno essere riportate al termine dei lavori ai caratteri morfologici e 
vegetazionali originari, come stabilito nella “Relazione generale della 
cantierizzazione”, per ciascun lotto; (prescrizione n. 13 MIBACT); 

 36. Per quanto riguarda le barriere fonoassorbenti, si chiede che 
in fase di Progetto defi nitivo dovranno essere previsti approfondimenti 
progettuali circa le tipologie da utilizzarsi bei vari tratti del percorso, ed 
in particolare, ove possibile, dovrà essere privileggiato l’uso di quinte 
arboree; (prescrizione n. 12 MIBACT); 

  37. Prima della presentazione del progetto defi nitivo, la Società 
RFI S.p.A. dovrà prendere opportuni contatti con la Soprintendenza per 
i beni archeologici della Puglia e con la Soprintendenza per i beni ar-
cheologici del Molise, al fi ne di defi nire più precisamente le aree che, in 
tale fase progettuale, rispettivamente dovranno essere sottoposte a pre-
ventivi saggi archeologici secondo specifi che modalità. Tali aree sono 
indicativamente:  

  Regione Molise:  
 le aree indicate nella relazione archeologica preliminare 

con rischio alto saranno sottoposte a “saggi archeologici tali da assi-
curare una suffi ciente campionatura dell’area interessata dai lavori”, 
così come previsto dall’art. 96 del Decreto Legislativo 12 aprile 2006, 
n. 163, “Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture 
in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE” s.m.i.; la dislo-
cazione e la densità di detti saggi saranno concordate con la competente 
Soprintendenza; 

 le aree indicate nella relazione archeologica preliminare 
con rischio medio-alto saranno anch’esse sottoposte a saggi archeolo-
gici la cui dislocazione e densità, concordate preventivamente con la 
competente Soprintendenza, saranno caratterizzate da una maglia più 
larga di quelli di cui al punto precedente; 

 le aree indicate nella relazione archeologica preliminare 
con rischio basso non saranno al momento interessate da saggi; all’atto 
della realizzazione dei lavori tali aree saranno sottoposte a sorveglianza 
archeologica, analogamente a tutte le altre operazioni preliminari ri-
guardanti l’apertura di strade e/o piste lungo il tracciato ferroviario da 
realizzare o qualsiasi altra attività preliminare che implichi movimento 
di terra. 

  Regione Puglia:  
 Aree ad “elevato rischio alto 

 Lotto 3 PKm 15+700-16+350; PKm 18+900-19+500; PKm 
20+450-20+850; PKm 24+150- 24+200; 

 Lotto 1; PKm 24+200-24+450; PKm 25+250-25+350; PKm 
27+450-27+500; PKm 28+650- 28+700; PKm 29+200-29+350; PKm 
29+750- 30+050; PKm 30+ 700-31+040; 

 Siti interessati da contesti in cui sono già rilevate presenze arche-
ologiche: Sito 46 (Lotto 3 PKm 15+970-16+300), Siti 49-50 (Lotto3, 
PKm 19+05019+370) (lotto 1, PKm 24+200-24+470), Sito 66 (Lottol, 
PKm 29+95030+250). 

 I suddetti saggi archeologici avranno la Direzione scientifi ca delle 
competenti Soprintendenze archeologiche e dovranno essere seguiti da 
archeologici di comprovata esperienza professionale, da reperirsi secon-
do quanto stabilito dalla Direzione generale per le Antichità in materia 
di archeologia preventiva e dalla Circolare 10/2012 e i cui curricula sa-
ranno preventivamente sottoposti alle stesse Soprintendenze; (prescri-
zione n. 1 e 2 MinBACT); 

 38. richiedere apposita autorizzazione per qualsiasi opera di 
scavo superfi ciale eventualmente introdotta in variante agli elaborati 
attuali, potendo compromettere la stratigrafi a archeologica esistente; 
(prescrizione n. 5 MinBACT); 

 39. sottoporre alle procedure di prevenzione del rischio archeo-
logico, nonché di analisi degli impatti derivanti sul patrimonio culturale 
e sul paesaggio, come già effettuate per l’opera ferroviaria principale 
per tutte le opere di compensazione richieste dagli Enti territoriali nel 
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corso della procedura e che saranno accolte con l’approvazione del pro-
getto in esame, da realizzarsi ad opera di altri soggetti; (prescrizione 
n. 6 MinBACT); 

 40. esperire la procedura per la verifi ca dell’interesse culturale ai 
sensi dell’art. 12 del D. Lgs. 42/2004 e s.m.i. per la quale è competente 
la Direzione Regionale per i beni culturali e paesaggistici del Molise per 
il ponte in muratura esistente sul fi ume Biferno (lotto 2), che accoglie 
la linea storica proposta in dismissione dal progetto presentato, e che 
rientra tra i beni culturali tutelati ai sensi del comma 1 dell’art. 10 del 
D. Lgs. 42/2004 e s.m.i.; pertanto, lo stesso non può essere oggetto di 
qualsiasi tipo di intervento, compresa la demolizione, senza la preventi-
va autorizzazione ai sensi dell’art. 21 del medesimo decreto legislativo; 
(prescrizione n. 7 MinBACT); 

 41. sviluppare nella progettazione defi nitiva per la realizzazione 
dei viadotti la soluzione progettuale denominata “Pile in calcestruzzo e 
travatura reticolare in acciaio cor-ten”, proponendo, per le parti in cal-
cestruzzo, trattamenti superfi ciali e cromie ottenute mediante opportuna 
pigmentazione del getto, da sottoporre preventivamente alla valutazione 
delle Soprintendenze per i beni architettonici e paesaggistici competen-
ti, mediante campionamenti sul posto; (prescrizione n. 10 MinBACT); 

 42. relativamente al lotto 1, e con particolare riferimento all’at-
traversamento del fi ume Fortore, il progetto verrà adeguato nello svi-
luppo della progettazione defi nitiva al progetto PAI, prevedendo un 
aumento della luce libera mediante esecuzione di fornici di adeguate 
dimensioni; 

 43. dimensionare, a condizione che l’intervento non esca dalle 
aree sottoposte a vincolo urbanistico, al fi ne di evitare interruzioni sul-
le piste di servizio che di fatto inibiscono l’attività di manutenzione, i 
manufatti di attraversamento degli alvei quali tombini e ponti monoluce 
siano dimensionati, in larghezza ed altezza, laddove possibile, non solo 
per consentire l’evacuazione delle portate di progetto ma anche per ga-
rantire la presenza in adiacenza all’alveo di piste di servizio che consen-
tano il transito di mezzi meccanici. In alternativa è necessario prevedere 
il raccordo delle piste di servizio alla viabilità ordinaria in modo da 
compensare in qualche misura la presenza del rilevato e dell’ostacolo fi -
sico dallo stesso rappresentato (prescrizione n. 1 consorzio Capitanata); 

 44. valutare la possibilità di eseguire i rivestimenti spondali con 
l’impiego di scogliere in pietrame calcareo in luogo dei rivestimenti 
fl essibili previsti; (prescrizione n. 2 consorzio Capitanata); 

 45. defi nire in maniera più dettagliata oltre all’andamento piani-
metrico delle deviazioni, i profi li, le sezioni e soprattutto le opere di ri-
pristino a conclusione dei lavori, specialmente in corrispondenza dei ta-
gli operati sugli alvei esistenti; (prescrizione n. 3 consorzio Capitanata); 

 46. formalizzare per l’utilizzo delle aree demaniali, prima 
dell’inizio dei lavori, l’istanza di concessione ai sensi del Regolamento 
Regionale 8 giugno 2012 n°12 e che tale adempimento è propedeutico al 
rilascio all’autorizzazione alla esecuzione dei lavori che interessano le 
proprietà demaniali; (prescrizione n. 4 consorzio Capitanata); 

 47. garantire che le opere in progetto che interferiscono con le 
rete di distribuzione dei distretti irrigui 8 (Lotto 3) e 9 (Lotto 1) del 
Comprensorio lrriguo del Fortore siano collocate ad una distanza non 
inferiore a mt. 3.75 (1.50/2 + 3.00) per condotte fi no a O 275 mm., a 
mt. 4.25 (2.50/2 + 3.00) per condotte da cp 300 a O 500 nnm. e mt. 5.25 
(4.50/2 + 3.00) per condotte da 600 a 1200 mm. Per condotte posate 
in fascia espropriata tutti i manufatti da realizzare devono rispettare la 
distanza di mt. 3.00 dal limite dell’area demaniale. Laddove i limiti di 
distanza non possono essere osservati-bisognerà prevedere lo sposta-
mento delle condotte, con oneri a carico del proponente, sia per quanto 
riguarda i lavori di spostamento e sia per quanto concerne l’estinzione 
delle servitù di acquedotto esistenti e sia l’istituzione di nuove servitù; 
(prescrizione n. 6 consorzio Capitanata); 

 48. tener conto che soprattutto nel Lotto 1 sussistono numerose 
interferenze con la rete di distribuzione del Distretto 9 determinate sia 
dalle opere di ampliamento della sede ferroviaria ma anche dalle opere 
accessorie quali la variante stradale prevista per la soppressione del P.L. 
al Km. 468+792; (prescrizione n. 7 consorzio Capitanata); 

 49. prendere atto delle interferenze esistenti (trasmesse separa-
tamente) e proporre un programma di opere idonee alla loro risoluzione, 
ivi compreso lo spostamento delle condotte laddove necessario. An-
che per le aree demaniali o asservite al demanio per le condotte, prima 
dell’inizio dei lavori, dovrà essere formalizzare l’istanza di concessione 
ai sensi del Regolamento Regionale 8 giugno 2012 n°12 tale adempi-
mento è propedeutico al rilascio all’autorizzazione alla esecuzione dei 
lavori che interessano le proprietà demaniali; (prescrizione n. 8 consor-
zio Capitanata); 

 50. valutare gli impatti economici sul progetto, derivanti dalla 
soluzione proposta dalla Regione Molise per l’ottimizzazione urbanisti-
ca e territoriale del tracciato tra la prog. 1+940 (lotto 2) e 8+298(lotto 
3); (prescrizione n. 1 Regione Molise); 

 51. Tutte le prescrizioni da 1 a 19 del MinBACT dovranno esse-
re ottemperate dalla Società R.F.I. S.p.A. con la redazione del progetto 
esecutivo, se non diversamente specifi cato nelle suddette prescrizioni, 
da presentarsi prima dell’inizio delle opere (compresi i cantieri) e i rela-
tivi elaborati progettuali di recepimento andranno sottoposti alla verifi ca 
di ottemperanza da parte della Direzione generale per il paesaggio, le 
belle arti, l’architettura e l’arte contemporanee e delle Soprintendenze 
di settore. (prescrizione n. 20 MinBACT) 
 Prescrizioni in fase realizzativa. 

  Il soggetto aggiudicatore/l’impresa appaltatrice, durante la rializ-
zazione delle opere, dovrà:  

 1. far seguire costantemente tutti i lavori di scavo (di qualsia-
si entità siano, compresi gli scotichi iniziali dei cantieri) da personale 
specializzato archeologico (da reperirsi attraverso Università o Ditte 
Archeologiche specializzate esterne al Ministero per i beni e le attività 
culturali, le quali prestazioni saranno a carico della Società R.F.I S.p.A.) 
e realizzati, ove si rendesse necessario lo scavo a mano per la presenza 
di reperti, da ditte in possesso di attestazioni SOA per la categoria OS 
25. Quanto sopra al fi ne di identifi care e salvaguardare reperti di interes-
se archeologico che dovessero emergere nel corso di scavi e che posso-
no determinare l’avvio, a carico della Società R.F.I. S.p.A., di ulteriori 
indagini archeologiche. Il suddetto personale specializzato archeologico 
e le ditte specializzate incaricate dovranno operare secondo le direttive 
delle competenti Soprintendenze per i beni archeologici del Molise e 
della Puglia, con le quali pertanto manterranno costanti contatti; (pre-
scrizione n. 3 MinBACT); 

 2. realizzare le recinzioni metalliche con paletti in c.a.p. di colo-
re verde non brillante; anche per tali cromie sarà necessario sottoporre 
il modello delle stesse alla valutazione delle Soprintendenze per i beni 
architettonici e paesaggistici competenti, mediante campionamenti sul 
posto; (prescrizione n. 14 MinBACT) 

 RACCOMANDAZIONI 

  Si raccomanda al soggetto aggiudicatone:  
 1. di porre la massima attenzione soprattutto nelle fasi di movi-

mentazione e trasporto di materiale lapideo e terroso il quale dovrà esse-
re stoccato e depositato in aree appositamente predisposte possibilmen-
te all’esterno dell’arca parco; inoltre, il materiale di risulta rinveniente 
dalle lavorazioni non venga abbandonato il loco ma venga conferito in 
discariche autorizzate (raccomandazione n. 1 parco Gargano).   

  15A05075

    DELIBERA  20 febbraio 2015 .

      Regione Sicilia - Fondo per lo sviluppo e la coesione - ri-
programmazione delle risorse ai sensi della delibera Cipe 
n. 21/2014.     (Delibera n. 26/2015).    

     IL COMITATO INTERMINISTERIALE
PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 

 Visti gli articoli 60 e 61 della legge 27 dicembre 2002, 
n. 289 (legge fi nanziaria 2003) e successive modifi ca-
zioni, con i quali vengono istituiti, presso il Ministero 
dell’economia e delle fi nanze e il Ministero delle attività 
produttive, i Fondi per le aree sottoutilizzate, coincidenti 
con l’ambito territoriale delle aree depresse di cui alla leg-
ge 30 giugno 1998, n. 208 e al Fondo istituito dall’art. 19, 
comma 5, del decreto legislativo 3 aprile 1993, n. 96; 

 Visto l’art. 11 della legge 16 gennaio 2003, n. 3, il 
quale prevede che ogni progetto d’investimento pubblico 
debba essere dotato di un codice unico di progetto (CUP); 
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 Visto l’art. 1, comma 2, della legge 17 luglio 2006, 
n. 233, di conversione del decreto-legge 18 maggio 2006, 
n. 181, che trasferisce al Ministero dello sviluppo econo-
mico il Dipartimento per le politiche di sviluppo e di co-
esione e le funzioni di cui all’art. 24, comma 1, lettera   c)  , 
del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, ivi inclusa 
la gestione del Fondo per le aree sottoutilizzate (FAS) di 
cui al citato art. 61; 

 Visto l’art. 7, commi 26 e 27, del decreto-legge 
31 maggio 2010, n. 78, convertito con modifi cazioni dal-
la legge 30 luglio 2010, n. 122, che, tra l’altro, attribuisce 
al Presidente del Consiglio dei ministri la gestione del 
FAS, prevedendo che lo stesso Presidente del Consiglio 
dei ministri o il Ministro delegato si avvalgano, nella ge-
stione del citato Fondo, del Dipartimento per lo svilup-
po e la coesione economica del Ministero dello sviluppo 
economico; 

 Vista la legge 13 agosto 2010, n. 136 e in particolare gli 
articoli 3 e 6 che per la tracciabilità dei fl ussi fi nanziari a 
fi ni antimafi a, prevedono che gli strumenti di pagamento 
riportino il CUP ove obbligatorio ai sensi della sopracita-
ta legge n. 3/2003, sanzionando la mancata apposizione 
di detto codice; 

 Visto il decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88, re-
cante disposizioni in materia di risorse aggiuntive e in-
terventi speciali per la rimozione di squilibri economici 
e sociali, in attuazione dell’art. 16 della legge 5 maggio 
2009, n. 42 e in particolare l’art. 4 del medesimo decreto 
legislativo, il quale dispone che il FAS di cui all’art. 61 
della legge n. 289/2002 assuma la denominazione di Fon-
do per lo sviluppo e la coesione (FSC) e sia fi nalizzato a 
dare unità programmatica e fi nanziaria all’insieme degli 
interventi aggiuntivi a fi nanziamento nazionale, che sono 
rivolti al riequilibrio economico e sociale tra le diverse 
aree del Paese; 

 Visto l’art. 10 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, 
convertito con modifi cazioni nella legge 30 ottobre 2013, 
n. 125, che, al fi ne rafforzare l’azione di programmazio-
ne, coordinamento, sorveglianza e sostegno della politica 
di coesione, prevede tra l’altro l’istituzione dell’Agenzia 
per la coesione territoriale e la ripartizione delle funzioni 
del Dipartimento per lo sviluppo e la coesione economi-
ca (DPS) del Ministero dello sviluppo economico tra la 
Presidenza del Consiglio dei ministri e la citata Agenzia; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri del 23 aprile 2014 (  G.U.   n. 122/2014), con il qua-
le è conferita al Sottosegretario di Stato alla Presidenza 
del Consiglio dei ministri, con funzioni di Segretario del 
Consiglio dei ministri, la delega ad esercitare le funzioni 
di cui al richiamato art. 7 del decreto legge n. 78/2010, 
convertito dalla legge n. 122/2010, relative, tra l’altro, 
alle politiche per la coesione territoriale; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
9 luglio 2014 (  G.U.   n. 191/2014), recante l’approvazione 
dello Statuto dell’Agenzia per la coesione territoriale; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 15 dicembre 2014 (  G.U.   n. 15/2015) che, in attua-
zione dell’art. 10 del citato decreto legge n. 101/2013, 
istituisce presso la Presidenza del Consiglio dei ministri 
il Dipartimento per le politiche di coesione; 

 Vista la legge 23 dicembre 2014 n. 190 (legge di stabi-
lità 2015) ed in particolare l’art. 1, comma 703 che ha det-
tato specifi che disposizioni applicative per la programma-
zione del Fondo per lo sviluppo e la coesione 2014-2020; 

 Vista la delibera 27 dicembre 2002, n. 143 (  G.U.   
n. 87/2003, errata corrige in   G.U.   n. 140/2003), con la 
quale questo Comitato defi nisce il sistema per l’attribu-
zione del Codice unico di progetto (CUP), che deve es-
sere richiesto dai soggetti responsabili di cui al punto 1.4 
della delibera stessa; 

 Vista la delibera 29 settembre 2004, n. 24 (  G.U.   
n. 276/2004), con la quale questo Comitato stabilisce 
che il CUP deve essere riportato su tutti i documenti am-
ministrativi e contabili, cartacei e informatici, relativi a 
progetti di investimento pubblico, e deve essere utilizzato 
nelle banche dati dei vari sistemi informativi, comunque 
interessati ai suddetti progetti; 

 Vista la delibera di questo Comitato 22 dicembre 2006, 
n. 174 (  G.U.   n. 95/2007), di approvazione del Quadro 
strategico nazionale (QSN) 2007-2013 e la successiva 
delibera 21 dicembre 2007, n. 166 (  G.U.   n. 123/2008) re-
lativa all’attuazione del QSN e alla programmazione del 
FAS, ora denominato FSC, per il periodo 2007-2013; 

 Vista la delibera di questo Comitato 6 marzo 2009, n. 1 
(  G.U.   n. 137/2009) che, alla luce delle riduzioni comples-
sivamente apportate in via legislativa ridefi nisce le risorse 
FSC 2007-2013 disponibili in favore delle Regioni e Pro-
vince autonome; 

 Vista la delibera 11 gennaio 2011, n. 1 (  G.U.   n. 80/2011) 
concernente “Obiettivi, criteri e modalità di programma-
zione delle risorse per le aree sottoutilizzate, selezione e 
attuazione degli investimenti per i periodi 2000-2006 e 
2007-2013” con la quale vengono ulteriormente ridefi niti 
gli importi delle risorse FSC destinate alle Regioni e alle 
Province autonome, di cui alla citata delibera n. 1/2009; 

 Vista la delibera di questo Comitato 23 marzo 2012, 
n. 41 (  G.U.   n. 138/2012) recante la quantifi cazione delle 
risorse regionali del FSC per il periodo 2000-2006 dispo-
nibili per la riprogrammazione e la defi nizione delle mo-
dalità di programmazione di tali risorse e di quelle relati-
ve al periodo 2007-2013; 

 Vista la delibera di questo Comitato 11 luglio 2012, 
n. 78 (  G.U.   n. 247/2012) che defi nisce le disponibilità 
complessive residue del FSC 2007-2013 programmabili 
da parte delle Regioni del Mezzogiorno e le relative mo-
dalità di riprogrammazione; 

 Viste le delibere di questo Comitato 3 agosto 2011, 
n. 62 (  G.U.   n. 304/2011), 30 settembre 2011, n. 78 (  G.U.   
n. 17/2012), 20 gennaio 2012, n. 7 (  G.U.   n. 95/2012), 
20 gennaio 2012, n. 8 (  G.U.   n. 121/2012), 30 aprile 2012, 
n. 60 (  G.U.   n. 160/2012) e 3 agosto 2012, n. 87 (  G.U.   
n. 256/2012), con le quali sono disposte assegnazioni a 
valere sulla quota regionale del FSC 2007-2013; 

 Vista la propria delibera 17 dicembre 2013, n. 94 (  G.U.   
n. 75/2014), recante la proroga dei termini per l’assunzio-
ne delle obbligazioni giuridicamente vincolanti (OGV) 
relative agli interventi fi nanziati a valere sul FSC 2007-
2013 con le citate delibere nn. 62/2011, 78/2011, 7/2012, 
8/2012, 60/2012 e 87/2012, nonché le disposizioni attua-
tive per gli interventi per i quali le Regioni prevedano 
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l’impossibilità di rispettare le relative scadenze di impe-
gno e ne confermino in ogni caso la rilevanza strategi-
ca, al fi ne di consentire a questo Comitato di assumere 
eventuali provvedimenti di salvaguardia in relazione alla 
manifestata strategicità degli interventi; 

 Vista la delibera di questo Comitato 30 giugno 2014, 
n. 21 (  G.U.   n. 220/2014), che - nel prendere atto degli 
esiti della ricognizione svolta presso le Regioni meridio-
nali in attuazione della citata delibera n. 94/2013, con ri-
ferimento alle OGV assunte a valere sulle assegnazioni 
disposte da questo Comitato, a favore delle medesime 
Regioni, con le citate delibere n. 62/2011, n. 78/2011, 
n. 7/2012, n. 8/2012, n. 60/2012 e n. 87/2012 relative al 
periodo di programmazione FSC 2007-2013 - dispone, 
tra l’altro, di sottrarre alla disponibilità delle Regioni del 
Mezzogiorno l’importo complessivo di 1.345,725 milioni 
di euro, da riassegnare alle medesime Regioni, nella mi-
sura dell’85% pari a 1.143,866 milioni di euro, a valere 
sul periodo di programmazione 2014-2020 per fi nanziare 
progetti cantierabili da concordare tra le Regioni stesse 
e la Presidenza del Consiglio dei ministri, con OGV da 
assumere entro il 31 dicembre 2015 (punti 2.2 e 2.3); 

 Considerato che, con riferimento alla Regione Sicilia, 
l’importo riassegnabile ai sensi del punto 2.3 della delibe-
ra 21/2014, al netto della prevista decurtazione del 15%, 
delibera ammonta a 35.209.000 euro; 

 Vista la nota n. 965 del 17 febbraio 2015 del Sotto-
segretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri, con delega alla coesione territoriale, e la allegata 
nota informativa predisposta dal Dipartimento per lo svi-
luppo e la coesione economica, concernente la proposta 
della Regione Sicilia di riprogrammazione delle risorse 
disponibili per la Regione, ai sensi della citata delibera 
n. 21/2014; 

 Considerato che la detta nota informativa rappresenta 
che, con nota n. 6119 del 22 dicembre 2014, il Presidente 
della Regione Sardegna ha proposto il rifi nanziamento di 
tre interventi nel settore Università già oggetto di revoca, 
precisando che per gli stessi interventi il soggetto bene-
fi ciario prevede di assumere OGV entro il 31 dicembre 
2015, e che il detto rifi nanziamento consente di procede-
re alla sottoscrizione dell’Accordo di programma quadro 
per la realizzazione degli stessi; 

 Considerato che il Comitato è chiamato a prendere atto 
della riprogrammazione operata dalla Regione nell’am-
bito delle proprie prerogative, fermo restando l’esito 
dell’istruttoria di competenza del Dipartimento per lo svi-
luppo e la coesione economica in ordine alle previsioni 
contenute nella delibera n. 21/2014 di questo Comitato; 

 Dato atto che il concerto della Presidenza del Consiglio 
dei ministri, previsto dalla delibera n. 21/2014, è espres-
so in uno con la sottoposizione della proposta a questo 
Comitato; 

 Tenuto conto dell’esame della proposta svolto ai sensi 
del vigente regolamento di questo Comitato (art. 3 della 
delibera 30 aprile 2012, n. 62); 

 Vista l’odierna nota n. 839-P, predisposta congiunta-
mente dal Dipartimento per la programmazione e il co-
ordinamento della politica economica della Presidenza 

del Consiglio dei ministri e dal Ministero dell’economia e 
delle fi nanze, recante le osservazioni e le prescrizioni da 
recepire nella presente delibera; 

 Su proposta del Sottosegretario di Stato alla Presidenza 
del Consiglio dei ministri, con delega alle politiche per la 
coesione territoriale; 

 Prende atto 

  1. delle rimodulazioni degli interventi della Regione 
Sicilia a valere sul Fondo per lo sviluppo e la coesione 
2007-2013 ai sensi del punto 2.3 della delibera n. 21/2014, 
che prevede la riassegnazione alle Regioni - nell’ambito 
della programmazione 2014/2020 - delle risorse sottratte 
alla disponibilità regionale, decurtate del 15 per cento, ed 
in particolare della riprogrammazione dell’importo di-
sponibile per la stessa, pari a 35,029 milioni di euro, a 
favore dei seguenti interventi:  

 Università di Palermo: realizzazione del Campus 
“biotecnologie, salute dell’uomo e scienze della vita” - 
struttura a supporto del trasferimento tecnologico e degli 
spin-off. Intervento A2_Complesso ex consorzio agrario 
- edifi cio B, 6,254 milioni di euro; 

 Università di Palermo: realizzazione del Campus 
“biotecnologie, salute dell’uomo e scienze della vita” - 
struttura a supporto del trasferimento tecnologico e degli 
spin-off. Intervento A3_Complesso ex consorzio agrario 
- edifi cio C, 11,355 milioni di euro; 

 Università di Palermo: multicentro per l’internazio-
nalizzazione delle attività del Polo e per l’alta formazio-
ne - intervento D - restauro ex convento della Martorana, 
17,420 milioni di euro 11,355 milioni di euro; 

 2. che la rimodulazione operata al precedente punto 1, 
per un importo complessivo di 35,029 milioni di euro, 
costituisce un vincolo di cui il Comitato terrà conto 
nell’operare la programmazione del FSC 2014-2020 ai 
sensi del citato art. 1, comma 703 della legge 190/2014. 

 Il Dipartimento Politiche di Coesione è chiamato a re-
lazionare al CIPE, entro due mesi dalle scadenze previste 
dalla delibera n. 21/2014 per le OGV, sulla successiva at-
tuazione degli interventi e sul raggiungimento degli obiet-
tivi acceleratori di spesa. Entro trenta giorni dalla pubbli-
cazione della presente delibera fornirà al CIPE il quadro 
consolidato delle dotazioni fi nanziarie di pertinenza della 
Regione nell’ambito del Fondo sviluppo e coesione. 

 Per quanto non espressamente previsto dalla presente 
delibera si applicano le disposizioni normative e le pro-
cedure vigenti nell’ambito del Fondo per lo sviluppo e la 
coesione. 

 Roma, 20 febbraio 2015 

 Il Presidente: RENZI 
 Il segretario: LOTTI   
  Registrato alla Corte dei conti il 16 giugno 2015

Uffi cio controllo atti Ministero economia e fi nanze, reg.ne prev. n. 1803

  15A05076  
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 TESTI COORDINATI E AGGIORNATI 
      Testo del decreto-legge 5 maggio 2015, n. 51     (in   Gazzetta Uffi cia-

le   – Serie generale – n. 103 del 6 maggio 2015)      ,      coordinato con 
la legge di conversione 2 luglio 2015, n. 91      (in questa stessa 
  Gazzetta Uffi ciale   alla pag. 13)     ,     recante: “Disposizioni urgenti 
in materia di rilancio dei settori agricoli in crisi, di sostegno 
alle imprese agricole colpite da eventi di carattere ecceziona-
le e di razionalizzazione delle strutture ministeriali.”.    

      AVVERTENZA:  

 Il testo coordinato qui pubblicato è stato redatto dal Ministero della 
giustizia ai sensi dell’art. 11, comma 1, del testo unico delle disposizioni 
sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei decreti del Presidente 
della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi ciali della Repubblica italiana, 
approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, n.1092, nonché dell’art.10, com-
ma 3, del medesimo testo unico, al solo fi ne di facilitare la lettura sia delle 
disposizioni del decreto-legge, integrate con le modifi che apportate dalla 
legge di conversione, che di quelle richiamate nel decreto, trascritte nelle 
note. Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti legislativi qui riportati. 

 Le modifi che apportate dalla legge di conversione sono stampate con 
caratteri corsivi. 

 A norma dell’art.15, comma 5, della legge 23 agosto 1988, n. 400 (Di-
sciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza del Consi-
glio dei ministri), le modifi che apportate dalla legge di conversione hanno 
effi cacia dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione.            

  Art. 1.
      Rateizzazione del pagamento dell’importo del prelievo 

supplementare sul latte bovino non ancora versato    

     1. In applicazione dell’articolo 15, paragrafo 1, del rego-
lamento (CE) n. 595/2004 della Commissione del 30 mar-
zo 2004, come modifi cato dal regolamento di esecuzione 
(UE) n. 517/2015 della Commissione del 26 marzo 2015, 
su richiesta dei produttori, presentata per il tramite degli ac-
quirenti interessati e, per le vendite dirette, su richiesta dei 
produttori interessati, il pagamento dell’importo del prelievo 
supplementare sul latte bovino, di cui all’articolo 79 del re-
golamento (CE) n. 1234/2007 del Consiglio del 22 ottobre 
2007, dovuto per il periodo 1° aprile 2014-31 marzo 2015, 
può essere effettuato in tre rate annuali senza interessi, nel 
rispetto dei limiti stabiliti all’articolo 3, del regolamento 
(UE) n. 1408/2013 della Commissione del 18 dicembre 
2013, previa prestazione da parte del produttore richiedente 
di fi deiussione bancaria    o assicurativa   , esigibile a prima e 
semplice richiesta, a favore dell’Agenzia per le erogazioni in 
agricoltura (AGEA) a copertura delle rate relative agli anni 
2016 e 2017. AGEA restituisce ai soggetti che abbiano già 
versato l’importo dovuto una somma corrispondente ai due 
terzi del medesimo, previa prestazione da parte dei produtto-
ri richiedenti di fi deiussione bancaria    o assicurativa    a favore 
dell’AGEA, esigibile a prima e semplice richiesta a coper-
tura delle rate relative agli anni 2016 e 2017. Nei casi di cui 
all’articolo 5, comma 6, del decreto-legge 28 marzo 2003, 
n. 49, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 maggio 
2003, n. 119, AGEA escute, entro il 30 settembre 2015, la 
fi deiussione prestata dall’acquirente per un importo pari ad 
un terzo del prelievo dovuto, autorizzando l’estinzione della 
medesima per l’importo residuo, previa prestazione da par-
te dei produttori richiedenti la rateizzazione di fi deiussione 
bancaria    o assicurativa    ai sensi del secondo periodo del pre-
sente comma. 

 2. Le domande di cui al comma 1 sono presentate, a pena 
di esclusione, all’AGEA entro il 31 agosto 2015. Possono 
essere oggetto di rateizzazione solo importi superiori a 5.000 
euro. 

 3. Le tre rate, di pari importo, sono rispettivamente versa-
te entro il 30 settembre 2015, entro il 30 settembre 2016 ed 
entro il 30 settembre 2017. L’importo della prima rata per le 
consegne è trattenuto dall’Agea direttamente sulle somme 
versate ovvero sulle somme garantite dai primi acquirenti 
ai sensi dell’articolo 5, comma 6, del decreto-legge 28 mar-
zo 2003, n. 49, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
30 maggio 2003, n. 119. Nel caso di prelievi non versati e 
non garantiti da fi deiussioni, la prima rata è versata conte-
stualmente alla domanda di adesione alla rateizzazione e alla 
prestazione della fi deiussione ai sensi del comma 1. 

 4. In caso di mancato, parziale o ritardato versamento di 
una rata di cui al comma 1, il produttore decade dal benefi cio 
della rateizzazione e AGEA escute la fi deiussione di cui al 
comma 1 per la parte di prelievo non versata. 

 5. Alle compensazioni fi nanziarie effettuate, per effetto 
della rateizzazione di cui al presente articolo, dalla Com-
missione europea sui rimborsi FEAGA dovuti all’Italia, si 
fa fronte mediante anticipazioni a favore dell’Agea, a carico 
del fondo di rotazione per l’attuazione delle politiche comu-
nitarie di cui all’articolo 5 della legge 16 aprile 1987, n. 183, 
nel limite complessivo di 40 milioni di euro per l’anno 2015, 
a valere sull’autorizzazione di cui all’articolo 1, comma 243, 
della legge 27 dicembre 2013, n. 147. 

 6. Il Fondo di rotazione di cui al comma 5 viene reinte-
grato da AGEA delle anticipazioni effettuate, a valere sulle 
risorse derivanti dal versamento delle rate da parte dei pro-
duttori, ai sensi del comma 3, ovvero sulle risorse derivanti 
dall’escussione delle fi deiussioni di cui al comma 1. 

  6  -bis  . Al fi ne di garantire l’effi ciente qualità dei servizi del 
Sistema informativo agricolo nazionale (SIAN) e l’effi cace 
gestione dei relativi servizi in relazione alla cessazione del 
regime europeo delle quote latte e all’attuazione della nuova 
politica agricola comune (PAC), alla cessazione della parte-
cipazione del socio privato alla società di cui all’articolo 14, 
comma 10  -bis  , del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99, 
l’AGEA provvede, in coerenza con la strategia per la cre-
scita digitale e con le linee guida per lo sviluppo del SIAN, 
alla gestione e allo sviluppo del SIAN direttamente, o trami-
te società interamente pubblica nel rispetto delle normative 
europee in materia di appalti, ovvero attraverso affi damento 
a terzi mediante l’espletamento di una procedura ad eviden-
za pubblica ai sensi del codice dei contratti pubblici relati-
vi a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 
12 aprile 2006, n. 163, anche avvalendosi a tal fi ne della 
società CONSIP Spa, attraverso modalità tali da assicurare 
comunque la piena operatività del sistema al momento della 
predetta cessazione. La procedura ad evidenza pubblica è 
svolta attraverso modalità tali da garantire la salvaguardia 
dei livelli occupazionali della predetta società di cui all’arti-
colo 14, comma 10  -bis  , del decreto legislativo n. 99 del 2004 
esistenti alla data di entrata in vigore del presente decreto. 
L’AGEA provvede all’attuazione delle disposizioni del pre-
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sente comma con le risorse umane, strumentali e fi nanziarie 
disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi 
o maggiori oneri per la fi nanza pubblica.    

  Riferimenti normativi:

     Il regolamento di esecuzione (UE) n. 517/2015 della Commissione 
del 26 marzo 2015 che modifi ca il regolamento (CE) n. 595/2004 recante 
modalità d’applicazione del regolamento (CE) n. 1788/2003 del Consiglio 
che stabilisce un prelievo nel settore del latte e dei prodotti lattiero-caseari è 
pubblicato nella G.U.U.E. 27 marzo 2015, n. L 82. 

 Il testo dell’art. 79 del regolamento (CE) n. 1234/2007 del Consiglio 
del 22 ottobre 2007 recante organizzazione comune dei mercati agricoli e di-
sposizioni specifi che per taluni prodotti agricoli (regolamento unico   OCM)   , 
pubblicato nella G.U.U.E. 16 novembre 2007, n. L 299, è il seguente:  

 «Art. 79. (Contributo dei produttori al prelievo sulle eccedenze do-
vuto) – 1. Il prelievo sulle eccedenze è interamente ripartito, ai sensi degli 
articoli 80 e 83, tra i produttori che hanno contribuito a ciascun superamento 
delle quote nazionali di cui all’articolo 66, paragrafo 2. 

 2. Fatto salvo l’articolo 80, paragrafo 3, e l’articolo 83, paragrafo 1, 
i produttori sono debitori verso lo Stato membro del pagamento del con-
tributo al prelievo sulle eccedenze dovuto, calcolato ai sensi degli articoli 
69, 70 e 80, per il semplice fatto di aver superato le rispettive quote di cui 
dispongono. 

 3. Per i periodi di dodici mesi che iniziano il 1° aprile 2009 e il 1° apri-
le 2010 ed esclusivamente per le consegne di latte, il prelievo sulle ecceden-
ze è interamente addebitato, secondo le disposizioni degli articoli 80 e 83, 
ai produttori che hanno contribuito al superamento della quota nazionale 
stabilita in applicazione dell’articolo 78, paragrafo 1  -bis  .1». 

 Il regolamento (UE) n. 1408/2013 della Commissione del 18 dicem-
bre 2013 relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato sul 
funzionamento dell’Unione europea agli aiuti «de minimis» nel settore 
agricolo è pubblicato nella G.U.U.E. 24 dicembre 2013, n. L 352. 

 Il testo dell’articolo 5, comma 6, del decreto-legge 28 marzo 2003, 
n. 49, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   31 marzo 2003, n. 75, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 30 maggio 2003, n. 119, (Riforma della 
normativa in tema di applicazione del prelievo supplementare nel settore 
del latte e dei prodotti lattiero-caseari), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    
30 maggio 2003, n. 124, è il seguente:  

 «Art. 5. (Adempimenti degli acquirenti). 
 (  Omissis  ). 
 6. L’acquirente può sostituire il versamento di cui al comma 2 con 

la prestazione all’AGEA di una fi deiussione bancaria esigibile a prima e 
semplice richiesta. Il decreto di cui all’articolo 1, comma 7, determina il 
testo della fi deiussione e le modalità di attuazione del presente comma.». 

 Il testo dell’articolo 5, della legge 16 aprile 1987, n. 183 (Coordina-
mento delle politiche riguardanti l’appartenenza dell’Italia alle Comunità 
europee ed adeguamento dell’ordinamento interno agli atti normativi co-
munitari), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    13 maggio 1987, n. 109, S.O., 
è il seguente:  

 «Art. 5. (Fondo di rotazione) 
 1. È istituito, nell’ambito del Ministero del tesoro - Ragioneria ge-

nerale dello Stato, un fondo di rotazione con amministrazione autonoma 
e gestione fuori bilancio, ai sensi dell’articolo 9 della legge 25 novembre 
1971, n. 1041. 

  2. Il fondo di rotazione di cui al comma 1 si avvale di un apposito 
conto corrente infruttifero, aperto presso la tesoreria centrale dello Stato 
denominato «Ministero del tesoro - fondo di rotazione per l’attuazione delle 
politiche comunitarie», nel quale sono versate:  

   a)   le disponibilità residue del fondo di cui alla legge 3 ottobre 1977, 
n. 863, che viene soppresso a decorrere dalla data di inizio della operatività 
del fondo di cui al comma 1; 

   b)   le somme erogate dalle istituzioni delle Comunità europee per 
contributi e sovvenzioni a favore dell’Italia; 

   c)   le somme da individuare annualmente in sede di legge fi nanzia-
ria, sulla base delle indicazioni del comitato interministeriale per la pro-
grammazione economica (CIPE) ai sensi dell’articolo 2, comma 1, lettera 
  c)  , nell’ambito delle autorizzazioni di spesa recate da disposizioni di legge 
aventi le stesse fi nalità di quelle previste dalle norme comunitarie da attuare; 

   d)   le somme annualmente determinate con la legge di approvazione 
del bilancio dello Stato, sulla base dei dati di cui all’articolo 7. 

 3. Restano salvi i rapporti fi nanziari direttamente intrattenuti con le 
Comunità europee dalle amministrazioni e dagli organismi di cui all’artico-
lo 2 del decreto del Presidente della Repubblica 16 aprile 1971, n. 321, ed 
alla legge 26 novembre 1975, n. 748. ». 

 Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 243, della legge 27 dicembre 
2013, n. 147 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plurien-
nale dello Stato - legge di stabilità 2014), pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    
27 dicembre 2013, n. 302, S.O.:  

 «Art. 1. 
 (  Omissis  ). 
 243. Il Fondo di rotazione di cui alla legge 16 aprile 1987, n. 183, è 

autorizzato, nel limite di 500 milioni di euro annui a valere sulle proprie 
disponibilità, a concedere anticipazioni delle quote comunitarie e di cofi -
nanziamento nazionale dei programmi a titolarità delle Amministrazioni 
centrali dello Stato cofi nanziati dall’Unione europea con i fondi strutturali, 
il FEASR ed il FEAMP ovvero con altre linee del bilancio dell’Unione 
europea, nonché dei programmi complementari di cui al comma 242. Le 
risorse così anticipate vengono reintegrate al Fondo, per la parte comunita-
ria, a valere sui successivi accrediti delle corrispondenti risorse dell’Unione 
europea in favore del programma interessato. Per la parte nazionale, le an-
ticipazioni sono reintegrate al Fondo a valere sulle quote di cofi nanziamen-
to nazionale riconosciute per lo stesso programma a seguito delle relative 
rendicontazioni di spesa. Per i programmi complementari, le anticipazioni 
sono reintegrate al Fondo a valere sulle quote riconosciute per ciascun pro-
gramma a seguito delle relative rendicontazioni di spesa». 

 Il testo dell’articolo 14, comma 10  -bis  , del decreto legislativo 29 mar-
zo 2004, n. 99 (Disposizioni in materia di soggetti e attività, integrità 
aziendale e semplifi cazione amministrativa in agricoltura, a norma dell’ar-
ticolo 1, comma 2, lettere   d)  ,   f)  ,   g)  ,   l)  ,   ee)  , della L. 7 marzo 2003, n. 38), 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    22 aprile 2004, n. 94, è il seguente:  

 «Art. 14. (Semplifi cazione degli adempimenti amministrativi). 
 (  Omissis  ). 
 10  -bis  . L’AGEA, nell’ambito delle ordinarie dotazioni di bilancio, 

costituisce una società a capitale misto pubblico-privato, con partecipa-
zione pubblica maggioritaria nel limite massimo pari a 1,2 milioni di euro 
nell’ambito delle predette dotazioni di bilancio, alla quale affi dare la ge-
stione e lo sviluppo del SIAN. La scelta del socio privato avviene mediante 
l’espletamento di una procedura ad evidenza pubblica ai sensi del decreto 
legislativo 17 marzo 1995, n. 157, e successive modifi cazioni. Dall’attua-
zione del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a 
carico del bilancio dello Stato.». 

 Il decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 (Codice dei contrat-
ti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione delle direttive 
2004/17/CE e 2004/18/CE), è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   2 maggio 
2006, n. 100, S.O.   

  Art. 2.
      Disposizioni urgenti per il superamento del regime 

delle quote latte e per il rispetto di corrette relazioni 
commerciali in materia di cessione di prodotti agricoli e 
agroalimentari    

     1. Al fi ne di fronteggiare la grave crisi del settore lattiero-
caseario e di garantire un ordinato e sostenibile superamento 
del regime delle quote latte, all’articolo 9 del decreto-legge 
28 marzo 2003, n. 49, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 30 maggio 2003, n. 119, dopo il comma 4  -ter   , è inse-
rito il seguente:  

 «4  -ter   .1. Per l’ultimo periodo di applicazione del regi-
me di contingentamento della produzione di cui al regola-
mento (CE) n. 1234/2007 del Consiglio del 22 ottobre 2007, 
compreso tra il 1º aprile 2014 e il 31 marzo 2015, qualora 
le restituzioni di cui al comma 3 non esauriscano le dispo-
nibilità dell’importo di cui al medesimo comma, il residuo 
viene ripartito tra le aziende produttrici che hanno versato 
il prelievo per la campagna 2014-2015, secondo i seguenti 
criteri di priorità:  

   a)   alle aziende che non hanno superato il livello 
produttivo conseguito nel periodo 2007-2008, purché non 
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abbiano successivamente ceduto quota ai sensi dell’artico-
lo 10, comma 10, tenendo conto dei mutamenti di conduzio-
ne di cui al medesimo articolo 10, comma 18; 

   b)   alle aziende che non abbiano superato di oltre il 
6 per cento il proprio quantitativo disponibile individuale; 

   c)   alle aziende che abbiano superato di oltre il 6 per 
cento    e fi no al    12 per cento il proprio quantitativo dispo-
nibile e comunque nel limite del 6 per cento del predetto 
quantitativo; 

   c  -bis  ) alle aziende che abbiano superato di oltre il 
12 per cento e fi no al 30 per cento il proprio quantitativo di-
sponibile e comunque nel limite del 6 per cento del predetto 
quantitativo;   

   c  -ter  ) alle aziende che abbiano superato di oltre il 
30 per cento e fi no al 50 per cento il proprio quantitativo di-
sponibile e comunque nel limite del 6 per cento del predetto 
quantitativo;   

   c  -quater  ) alle aziende che abbiano superato di oltre il 50 
per cento il proprio quantitativo disponibile e comunque nel 
limite del 6 per cento del predetto quantitativo.    ». 

 2. I contratti, stipulati o eseguiti nel territorio nazionale, 
aventi ad oggetto la cessione di latte crudo di cui all’artico-
lo 148, paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 1308/2013 del 
Parlamento europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013, 
stipulati obbligatoriamente in forma scritta, ai sensi dell’ar-
ticolo 62, comma 1, del decreto-legge 24 gennaio 2012, 
n. 1, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 marzo 
2012, n. 27, devono avere una durata non inferiore a dodici 
mesi, salvo rinuncia espressa formulata per iscritto da parte 
dell’agricoltore cedente. Ai contratti di cui al presente com-
ma si applicano le disposizioni di cui al citato articolo 148 
del regolamento (UE) n. 1308/2013. Ai fi ni dell’applicazio-
ne delle disposizioni di cui al citato articolo 62, comma 2, 
del decreto-legge n. 1 del 2012, convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge n. 27 del 2012 e delle relative disposizioni 
attuative per i contratti di cui al presente comma, i costi medi 
di produzione del latte crudo sono elaborati mensilmente, te-
nuto anche conto della collocazione geografi ca dell’alleva-
mento e della destinazione fi nale del latte crudo, dall’Istituto 
di servizi per il mercato agricolo alimentare (ISMEA), an-
che avvalendosi dei dati resi disponibili dal Consiglio per la 
ricerca in agricoltura e l’analisi dell’economia agraria sulla 
base della metodologia approvata dal Ministero delle politi-
che agricole alimentari e forestali. 

  3. All’articolo 62 del decreto-legge n. 1 del 2012, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge n. 27 del 2012 sono 
apportate le seguenti modifi cazioni:  

  0a) al comma 3, quarto periodo, le parole: «due 
punti percentuali» sono sostituite dalle seguenti: «quattro 
punti percentuali»   ; 

   a)   al comma 5, le parole: «da euro 516,00 a euro 
20.000,00» sono sostituite dalle seguenti: «da euro 1.000,00 
a euro 40.000,00»; 

   b)   al comma 6, le parole: «da euro 516,00 a euro 
3.000,00» sono sostituite dalle seguenti: «da euro 2.000,00 
a euro 50.000,00.»; 

  b  -bis  ) al comma 7, secondo periodo, dopo le parole: 
«dell’azienda» è inserita la seguente: «cessionaria»   ; 

   c)   al comma 8 terzo periodo, le parole: «su segnala-
zione di qualunque soggetto interessato» sono sostituite dal-

le seguenti: «su segnalazione dell’Ispettorato centrale della 
tutela della qualità e della repressione delle frodi dei prodotti 
agroalimentari del Ministero delle politiche agricole alimen-
tari e forestali o di qualunque soggetto interessato»; 

   d)   al comma 9, sono aggiunte, in fi ne, le seguenti 
parole: «, ovvero, in caso di violazioni relative a relazioni 
commerciali nel settore lattiero caseario, al Fondo per gli in-
vestimenti nel settore lattiero-caseario di cui all’articolo 1, 
comma 214, della legge 23 dicembre 2014, n. 190». 

 4. All’articolo 1, comma 214, della legge 23 dicembre 
2014, n. 190, è aggiunto, in fi ne, il seguente periodo: «Con 
il medesimo decreto di cui al presente comma, a valere sulle 
disponibilità del Fondo, può essere previsto anche il fi nan-
ziamento di attività di ricerca pubblica fi nalizzata al miglio-
ramento della qualità del latte e dei prodotti lattiero caseari, 
nonché di campagne promozionali e di comunicazione isti-
tuzionale per il consumo e la valorizzazione del latte fresco 
e dei prodotti lattiero caseari, nel rispetto della normativa 
europea.». 

 5. All’attuazione delle disposizioni di cui al presente arti-
colo si provvede nei limiti delle risorse umane, strumentali e 
fi nanziarie previste a legislazione vigente e comunque senza 
nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica.   

  Riferimenti normativi:

     Il testo dell’articolo 9, comma 4  -ter  , del decreto-legge 28 marzo 2003, 
n. 49, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   31 marzo 2003, n. 75, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 30 maggio 2003, n. 119 (Riforma della 
normativa in tema di applicazione del prelievo supplementare nel settore 
del latte e dei prodotti lattiero-caseari), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    
30 maggio 2003, n. 124, è il seguente:  

 «Art. 9. (Restituzione del prelievo pagato in eccesso). 
 (  Omissis  ). 
 4  -ter   . A decorrere dal periodo 2009-2010, qualora le restituzioni di cui 

al comma 3 non esauriscano le disponibilità dell’importo di cui al medesi-
mo comma, il residuo viene ripartito tra le aziende produttrici che hanno 
versato il prelievo, secondo i seguenti criteri e nell’ordine:  

   a)   alle aziende che non hanno superato il livello produttivo conse-
guito nel periodo 2007-2008, purché non abbiano successivamente ceduto 
quota ai sensi dell’articolo 10, comma 10, tenendo conto dei mutamenti di 
conduzione di cui all’articolo 10, comma 18; 

   b)   alle aziende che non abbiano superato di oltre il 6 per cento il 
proprio quantitativo disponibile individuale». 

 Il testo del regolamento (CE) n. 1234/2007 del Consiglio del 22 otto-
bre 2007, recante organizzazione comune dei mercati agricoli e disposizioni 
specifi che per taluni prodotti agricoli (Regolamento unico   OCM)  , è pubbli-
cato nella G.U.U.E. 16 novembre 2007, n. L 299. 

 Il regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamento europeo e del Con-
siglio del 17 dicembre 2013, recante organizzazione comune dei mercati 
dei prodotti agricoli e che abroga i regolamenti (CEE) n. 922/72, (CEE) 
n. 234/79, (CE) n. 1037/2001 e (CE) n. 1234/2007 del Consiglio è pubbli-
cato nella G.U.U.E. 20 dicembre 2013, n. L 347. 

 Il testo dell’articolo 62, commi 1 e 2, del decreto-legge 24 gennaio 
2012, n. 1, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   24 gennaio 2012, n. 19, S.O., 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27 (Disposi-
zioni urgenti per la concorrenza, lo sviluppo delle infrastrutture e la com-
petitività), pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    24 marzo 2012, n. 71, S.O. è 
il seguente:  

 «Art. 62. (Disciplina delle relazioni commerciali in materia di ces-
sione di prodotti agricoli e agroalimentari). 

 1. I contratti che hanno ad oggetto la cessione dei prodotti agricoli e 
alimentari, ad eccezione di quelli conclusi con il consumatore fi nale, sono 
stipulati obbligatoriamente in forma scritta e indicano la durata, le quantità 
e le caratteristiche del prodotto venduto, il prezzo, le modalità di consegna e 
di pagamento. I contratti devono essere informati a principi di trasparenza, 
correttezza, proporzionalità e reciproca corrispettività delle prestazioni, con 
riferimento ai beni forniti. 
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  2. Nelle relazioni commerciali tra operatori economici, ivi compresi 
i contratti che hanno ad oggetto la cessione dei beni di cui al comma 1, è 
vietato:  

   a)   imporre direttamente o indirettamente condizioni di acquisto, di 
vendita o altre condizioni contrattuali ingiustifi catamente gravose, nonché 
condizioni extracontrattuali e retroattive; 

   b)   applicare condizioni oggettivamente diverse per prestazioni 
equivalenti; 

   c)   subordinare la conclusione, l’esecuzione dei contratti e la con-
tinuità e regolarità delle medesime relazioni commerciali alla esecuzione 
di prestazioni da parte dei contraenti che, per loro natura e secondo gli usi 
commerciali, non abbiano alcuna connessione con l’oggetto degli uni e del-
le altre; 

   d)   conseguire indebite prestazioni unilaterali, non giustifi cate dalla 
natura o dal contenuto delle relazioni commerciali; 

   e)   adottare ogni ulteriore condotta commerciale sleale che risulti 
tale anche tenendo conto del complesso delle relazioni commerciali che ca-
ratterizzano le condizioni di approvvigionamento. 

 (  Omissis  ).». 
  Si riporta il testo del citato articolo 62, commi da 3, 5, 6, 7 8 e 9, del 

decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, con le modifi cazioni apportate dalla 
presente legge:  

 «Art. 62. (Disciplina delle relazioni commerciali in materia di ces-
sione di prodotti agricoli e agroalimentari). 

 (  Omissis  ). 
 3. Per i contratti di cui al comma 1, il pagamento del corrispettivo deve 

essere effettuato per le merci deteriorabili entro il termine legale di trenta 
giorni e per tutte le altre merci entro il termine di sessanta giorni. In entram-
bi i casi il termine decorre dall’ultimo giorno del mese di ricevimento della 
fattura. Gli interessi decorrono automaticamente dal giorno successivo alla 
scadenza del termine. In questi casi il saggio degli interessi è maggiorato di 
ulteriori    quattro punti percentuali    ed è inderogabile. 

 (  Omissis  ). 
 5. Salvo che il fatto costituisca reato, il contraente, ad eccezione del 

consumatore fi nale, che contravviene agli obblighi di cui al comma 1 è sot-
toposto alla sanzione amministrativa pecuniaria    da euro 1.000,00 a euro 
40.000,00   . L’entità della sanzione è determinata facendo riferimento al va-
lore dei beni oggetto di cessione. 

 6. Salvo che il fatto costituisca reato, il contraente, ad eccezione del 
consumatore fi nale, che contravviene agli obblighi di cui al comma 2 è 
punito con la sanzione amministrativa pecuniaria    da euro 2.000,00 a euro 
50.000,00   . La misura della sanzione è determinata facendo riferimento 
al benefi cio ricevuto dal soggetto che non ha rispettato i divieti di cui al 
comma 2. 

 7. Salvo che il fatto costituisca reato, il mancato rispetto, da parte del 
debitore, dei termini di pagamento stabiliti al comma 3 è punito con san-
zione amministrativa pecuniaria da 500 euro a euro 500.000. L’entità della 
sanzione viene determinata in ragione del fatturato dell’azienda    cessiona-
ria   , della ricorrenza e della misura dei ritardi. 

 8. L’Autorità Garante per la Concorrenza ed il Mercato è incaricata 
della vigilanza sull’applicazione delle presenti disposizioni e all’irrogazione 
delle sanzioni ivi previste, ai sensi della legge 24 novembre 1981, n. 689. A 
tal fi ne, l’Autorità può avvalersi del supporto operativo della Guardia di 
Finanza, fermo restando quanto previsto in ordine ai poteri di accertamento 
degli uffi ciali e degli agenti di polizia giudiziaria dall’articolo 13 della pre-
detta legge 24 novembre 1981, n. 689. All’accertamento delle violazioni 
delle disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3 del presente articolo l’Autorità 
provvede d’uffi cio o    su segnalazione dell’Ispettorato centrale della tutela 
della qualità e della repressione delle frodi dei prodotti agroalimentari del 
Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali o di qualunque sog-
getto interessato   . Le attività di cui al presente comma sono svolte con le ri-
sorse umane, fi nanziarie e strumentali già disponibili a legislazione vigente. 

 9. Gli introiti derivanti dall’irrogazione delle sanzioni di cui ai commi 
5, 6 e 7 sono versate all’entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnati 
e ripartiti con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze e iscritti 
nello stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico, al Fondo 
derivante dalle sanzioni amministrative irrogate dall’Autorità Garante Con-
correnza e Mercato da destinare a vantaggio dei consumatori per fi nanziare 
iniziative di informazione in materia alimentare a vantaggio dei consuma-
tori e per fi nanziare attività di ricerca, studio e analisi in materia alimentare 
nell’ambito dell’Osservatorio unico delle Attività produttive, nonché nello 
stato di previsione del Ministero per le Politiche agricole, alimentari e fo-
restali per il fi nanziamento di iniziative in materia agroalimentare   , ovvero, 

in caso di violazioni relative a relazioni commerciali nel settore lattiero 
caseario, al Fondo per gli investimenti nel settore lattiero-caseario di cui 
all’articolo 1, comma 214, della legge 23 dicembre 2014, n. 190   .». 

 Il testo dell’articolo 1, comma 214, della legge 23 dicembre 2014, 
n. 190 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale 
dello Stato - legge di stabilità 2015), pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    
29 dicembre 2014, n. 300, S.O., con le modifi cazioni apportate dalla pre-
sente legge è il seguente:  

 «Art. 1. 
 (  Omissis  ). 
 214. Al fi ne di contribuire alla ristrutturazione del settore lattiero, 

anche in relazione al superamento del regime europeo delle quote latte, 
nonché al miglioramento della qualità del latte bovino, è istituito presso 
il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali il Fondo per gli 
investimenti nel settore lattiero caseario con una dotazione iniziale pari a 
8 milioni di euro per l’anno 2015 e a 50 milioni di euro per ciascuno de-
gli anni 2016 e 2017. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, con decreto di natura non regolamentare del Ministro 
delle politiche agricole alimentari e forestali, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, adottato d’intesa con la Conferenza perma-
nente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento 
e di Bolzano, sono defi niti i criteri e le modalità di accesso al contributo, 
nonché la quota di partecipazione alla singola operazione. Non sono am-
messi al contributo i produttori non in regola con il pagamento delle multe 
derivanti dall’eccesso di produzione lattiera ovvero che abbiano aderito ai 
programmi di rateizzazione previsti dalla normativa vigente, ma che non 
risultano in regola con i relativi pagamenti.    Con il medesimo decreto di 
cui al presente comma, a valere sulle disponibilità del Fondo, può essere 
previsto anche il fi nanziamento di attività di ricerca pubblica fi nalizzata al 
miglioramento della qualità del latte e dei prodotti lattiero caseari, nonché 
di campagne promozionali e di comunicazione istituzionale per il consumo 
e la valorizzazione del latte fresco e dei prodotti lattiero caseari, nel rispetto 
della normativa europea.   ».   

  Art. 3.
      Disposizioni urgenti per favorire il riordino delle relazioni 

contrattuali nel settore lattiero caseario e per l’attuazione 
del regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013, in materia 
di organizzazioni interprofessionali nel settore agricolo    

     1. Al fi ne di favorire il riordino delle relazioni contrattuali 
nel settore lattiero caseario, anche in relazione al superamen-
to del regime europeo delle quote latte, per il riconoscimento 
delle organizzazioni interprofessionali relative a tale settore, 
la condizione di cui all’articolo 163, paragrafo 1, lettera   c)  , 
del citato regolamento (UE) n. 1308/2013 si intende veri-
fi cata se l’organizzazione interprofessionale richiedente di-
mostra di rappresentare una quota delle attività economiche 
di cui all’articolo 157, paragrafo 3, lettera   a)  , del medesi-
mo regolamento, pari ad almeno    il 25 per cento del relativo 
settore, ovvero per ciascun prodotto o gruppo di prodotti. 
Nel caso di organizzazioni interprofessionali operanti in 
una singola circoscrizione economica come defi nita ai sensi 
dell’articolo 164, paragrafo 2, del citato regolamento (UE) 
n. 1308/2013, la medesima condizione si intende verifi cata 
se l’organizzazione interprofessionale richiedente dimostra 
di rappresentare una quota delle richiamate attività econo-
miche pari ad almeno il 51 per cento del relativo settore, 
ovvero per ciascun prodotto o gruppo di prodotti, nella cir-
coscrizione economica, e comunque almeno il 15 per cento 
delle medesime a livello nazionale.  

 2. Con decreto del Ministro delle politiche agricole ali-
mentari e forestali,    previa intesa in sede di    Conferenza per-
manente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano, può essere riconosciuta, 
su richiesta, ai sensi della vigente normativa europea, una 
sola organizzazione interprofessionale operante nel settore 



—  55  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1523-7-2015

di cui al comma 1 ovvero per ciascun prodotto o gruppo di 
prodotti del medesimo settore    a livello nazionale ovvero in 
ciascuna circoscrizione economica   . Nel caso di concorso tra 
più domande di riconoscimento da parte di organizzazioni 
interprofessionali relative al medesimo prodotto o gruppo 
di prodotti, il riconoscimento è concesso all’organizzazio-
ne maggiormente rappresentativa. Per organizzazione in-
terprofessionale si intende un’associazione in possesso dei 
requisiti previsti dalla normativa europea. Restano validi i 
provvedimenti di riconoscimento di organizzazioni inter-
professionali emanati dal Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali, nel rispetto della normativa europea, 
anteriormente alla data di entrata in vigore del presente de-
creto. Le organizzazioni interprofessionali possono associa-
re, con funzione consultiva, le organizzazioni rappresenta-
tive dei consumatori    e dei lavoratori del settore agricolo e 
agroalimentare   , per un più effi cace esercizio delle proprie 
attività istituzionali, anche al fi ne di acquisirne l’avviso sui 
progetti di regole di cui al comma 4. 

  2  -bis  . Le organizzazioni interprofessionali, nella redazio-
ne dei contratti-tipo per la vendita di prodotti agricoli ad ac-
quirenti o per la fornitura di prodotti trasformati a distribu-
tori e rivenditori al minuto di cui all’articolo 157, paragrafo 
1, lettera   c)  , del citato regolamento (UE) n. 1308/2013, ga-
rantiscono il rispetto delle disposizioni di cui all’articolo 62, 
commi 1 e 2, del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, 
e successive modifi cazioni, e delle relative norme attuative.  

 3. Le organizzazioni interprofessionali riconosciute ai 
sensi del comma 2, anche articolate in sezioni territoriali 
o in circoscrizioni economiche, possono richiedere, per lo 
svolgimento dei propri fi ni istituzionali e in particolare per 
la promozione dei prodotti della rispettiva fi liera, contributi 
obbligatori sull’applicazione delle regole estese ai sensi del 
comma 4, agli operatori economici cui la medesima rego-
la è suscettibile di applicazione, ancorché non siano mem-
bri dell’organizzazione interprofessionale, nei limiti di cui 
all’articolo 165 del citato regolamento (UE) n. 1308/2013. I 
contributi di cui al presente comma, ancorché obbligatori, 
sono disciplinati secondo il diritto privato e non costitui-
scono prelievo fi scale. Le organizzazioni interprofessionali 
riconosciute ai sensi del comma 2 possono accedere a fondi 
pubblici per la realizzazione delle medesime fi nalità di cui al 
primo periodo. 

 4. L’estensione delle regole di cui all’articolo 164 del cita-
to regolamento (UE) n. 1308/2013 è disposta, per un periodo 
limitato, dal Ministero delle politiche agricole alimentari e 
forestali,    su richiesta dell’organizzazione interprofessiona-
le    riconosciuta interessata, per le regole adottate con il voto 
favorevole di almeno l’85 per cento degli associati per cia-
scuna delle attività economiche cui le medesime sono su-
scettibili di applicazione, salvo che lo statuto dell’organizza-
zione disponga maggioranze più elevate. Il Ministero delle 
politiche agricole alimentari e forestali decide sulla richiesta 
di estensione delle regole entro due mesi dalla presentazione 
della domanda, ovvero entro tre mesi nel caso di cui al com-
ma 5, ultimo periodo. In mancanza di una decisione espressa 
la domanda si intende rigettata. 

 5. Ai fi ni della richiesta di estensione di cui al comma 4, 
i requisiti di rappresentatività economica richiesti dalla 
normativa europea devono essere dimostrati dall’organiz-

zazione interprofessionale richiedente e sono valutati dal 
Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali con 
riferimento alla struttura economica di ciascuna fi liera e te-
nendo conto dei volumi di beni prodotti, trasformati o com-
mercializzati dagli operatori professionali a cui la regola og-
getto di richiesta di estensione è suscettibile di applicazione. 
Il possesso dei requisiti di rappresentatività si presume se la 
regola oggetto di richiesta di estensione, pubblicata, previa 
domanda dell’organizzazione interprofessionale sul sito isti-
tuzionale del Ministero delle politiche agricole alimentari e 
forestali, non riscontra l’opposizione di organizzazioni che 
dimostrano di rappresentare più di un terzo degli operatori 
economici secondo i criteri di cui al primo periodo del pre-
sente comma, comunicata al medesimo Ministero. 

 6. Qualora sia disposta l’estensione delle regole di cui 
al comma 4, esse si applicano a tutti gli operatori del set-
tore   , del prodotto ovvero del gruppo di prodotti   , oggetto 
delle medesime, ancorché non aderenti all’organizzazione 
interprofessionale. In caso di violazione delle disposizioni 
di cui al presente comma, l’operatore economico è punito 
con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 1.000    a 
euro 50.000, in ragione dell’entità della violazione, ovvero, 
in caso di violazione di regole relative all’applicazione di 
contratti-tipo, fi no al 10 per cento del valore dei contratti 
stipulati in violazione delle medesime   . L’Ispettorato centrale 
della tutela della qualità e della repressione delle frodi dei 
prodotti agroalimentari del Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali è incaricato della vigilanza sull’appli-
cazione delle disposizioni di cui al presente comma    e dell’ir-
rogazione delle sanzioni    ivi previste, ai sensi della legge 
24 novembre 1981, n. 689. All’accertamento delle medesi-
me violazioni l’Ispettorato provvede d’uffi cio o su segnala-
zione di qualunque soggetto interessato. Gli introiti derivan-
ti dall’irrogazione delle sanzioni di cui al presente comma 
   sono versati all’entrata    del bilancio dello Stato per essere 
riassegnati, con decreto del Ministro dell’economia e delle 
fi nanze, allo stato di previsione del Ministero per le politiche 
agricole alimentari e forestali per il fi nanziamento di inizia-
tive in materia agroalimentare in favore delle organizzazioni 
interprofessionali. 

 7. Le disposizioni di cui al presente articolo si applica-
no anche alle organizzazioni interprofessionali relative ai 
prodotti, gruppi di prodotti e settori di cui all’articolo 1, 
paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1308/2013. Ai fi ni 
del riconoscimento di cui al comma 2, la condizione di cui 
all’articolo 158, paragrafo 1, lettera   c)  , del citato regolamen-
to (UE) n. 1308/2013 si intende verifi cata se l’organizzazio-
ne interprofessionale richiedente dimostra di rappresentare 
una quota delle attività economiche di cui all’articolo 157, 
paragrafo 1, lettera   a)  , del medesimo regolamento pari ad al-
meno    il 40 per cento del relativo settore, ovvero per ciascun 
prodotto o gruppo di prodotti. Nel caso di organizzazioni 
interprofessionali operanti in una singola circoscrizione 
economica, la medesima condizione si intende verifi cata se 
l’organizzazione interprofessionale richiedente dimostra di 
rappresentare una quota delle richiamate attività economi-
che pari ad almeno il 51 per cento del relativo settore, ovve-
ro per ciascun prodotto o gruppo di prodotti, nella circoscri-
zione economica, e comunque almeno il 30 per cento delle 
medesime a livello nazionale   . 
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 8. Il Ministero delle politiche agricole alimentari e fore-
stali è l’autorità nazionale competente allo svolgimento dei 
compiti di cui all’articolo 158, paragrafo 5, e 163, paragrafo 
3, del citato regolamento (UE) n. 1308/2013. Nel caso in cui, 
successivamente al riconoscimento di un’organizzazione in-
terprofessionale ai sensi del presente articolo, sia presentata 
domanda di riconoscimento da parte di altra organizzazione, 
relativa al medesimo settore, prodotto o gruppo di prodot-
ti, che dimostri di essere maggiormente rappresentativa, si 
procede alla revoca del riconoscimento già concesso e al ri-
conoscimento dell’organizzazione più rappresentativa, con 
le modalità di cui al comma 2, primo periodo. Il Ministero 
delle politiche agricole alimentari e forestali svolge i com-
piti di cui al presente articolo nei limiti delle risorse umane, 
strumentali e fi nanziarie disponibili a legislazione vigente e 
comunque senza nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio 
dello Stato. 

 9. Le disposizioni del presente articolo si applicano nel 
rispetto dei termini di cui all’articolo 232, paragrafo 2, del 
regolamento (UE) n. 1308/2013. 

 10. L’articolo 12 del decreto legislativo 30 aprile 1998, 
n. 173, è abrogato.    All’articolo 9, comma 3, del decreto legi-
slativo 27 maggio 2005, n. 102, le parole: «ai sensi dell’ar-
ticolo 12 del decreto legislativo 30 aprile 1998, n. 173» sono 
soppresse.    
  Riferimenti normativi:

     Per i riferimenti al regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013, si veda nei riferimenti nor-
mativi all’articolo 2. 

 Il testo della legge 24 novembre 1981, n. 689 (Modifi che al sistema 
penale) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   30 novembre 1981, n. 329, 
S.O. 

 Il testo dell’articolo 12 del decreto legislativo 30 aprile 1998, n. 173 
(Disposizioni in materia di contenimento dei costi di produzione e per il 
rafforzamento strutturale delle imprese agricole, a norma dell’articolo 55, 
commi 14 e 15, della L. 27 dicembre 1997, n. 449), abrogato dal presente 
decreto, è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   5 giugno 1998, n. 129. 

 Per completezza d’informazione si riporta il testo dell’articolo 9, com-
ma 3, del decreto legislativo 27 maggio 2005, n. 102 (Regolazioni dei mer-
cati agroalimentari, a norma dell’articolo 1, comma 2, lettera   e)  , della L. 
7 marzo 2003, n. 38) pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    15 giugno 2005, 
n. 137, con le modifi cazioni apportate dalla presente legge:  

 «Art. 9. (Intesa di fi liera) 
 (  Omissis  ). 
 3. Le intese possono, inoltre, essere stipulate dalle Organizzazioni in-

terprofessionali riconosciute».   

  Art. 4.
      Disposizioni urgenti per il recupero del potenziale 

produttivo e competitivo del settore olivicolo-oleario    

     1. Al fi ne di contribuire alla ristrutturazione del settore 
olivicolo-oleario, alla luce delle particolari criticità produt-
tive del settore e in relazione alle crescenti necessità di recu-
pero e rilancio della produttività e della competitività delle 
aziende olivicole, nonché per perseguire il miglioramento 
della qualità del prodotto    anche ai fi ni della certifi cazione e 
della lotta alla contraffazione   , è istituito presso il Ministero 
delle politiche agricole alimentari e forestali un Fondo per 
sostenere la realizzazione del piano di interventi nel settore 
olivicolo-oleario con una dotazione iniziale pari a 4 milio-
ni di euro per l’anno 2015 e     a 14 milioni di euro per cia-
scuno degli anni 2016 e 2017. Entro sessanta giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto, con decreto 

del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, 
adottato previa intesa in sede di Conferenza permanente per 
i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano, sono defi niti i criteri e le modalità di 
attuazione del piano di interventi. Per le fi nalità di cui al 
presente comma, il decreto di cui al secondo periodo pre-
vede, in particolare, il conseguimento dei seguenti obiettivi:   

     a)   incrementare la produzione nazionale di olive e di 
olio extravergine di oliva, senza accrescere la pressione sul-
le risorse naturali, in modo particolare sulla risorsa idri-
ca, attraverso la razionalizzazione della coltivazione degli 
oliveti tradizionali, il rinnovamento degli impianti e l’intro-
duzione di nuovi sistemi colturali in grado di conciliare la 
sostenibilità ambientale con quella economica, anche con 
riferimento all’olivicoltura a valenza paesaggistica, di dife-
sa del territorio e storica;   

     b)   sostenere e promuovere attività di ricerca per ac-
crescere e migliorare l’effi cienza dell’olivicoltura italiana;   

     c)   sostenere iniziative di valorizzazione del made in 
Italy e delle classi merceologiche di qualità superiore certi-
fi cate dell’olio extravergine di oliva italiano, anche attraver-
so l’attivazione di interventi per la promozione del prodotto 
sul mercato interno e su quelli internazionali;   

     d)   stimolare il recupero varietale delle cultivar nazio-
nali di olive da mensa in nuovi impianti olivicoli integral-
mente meccanizzabili;   

    e)   incentivare e sostenere l’aggregazione e l’organiz-
zazione economica degli operatori della fi liera olivicola, 
in conformità alla disciplina delle trattative contrattuali 
nel settore dell’olio di oliva prevista dal regolamento (UE) 
n. 1308/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
17 dicembre 2013   . 

 2. Il contributo dello Stato alle azioni di cui al com-
ma 1 soddisfa le condizioni stabilite dal regolamento (UE) 
n. 1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, re-
lativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato 
sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti «de mini-
mis», dal regolamento (UE) n. 1408/2013 della Commissio-
ne, del 18 dicembre 2013, relativo all’applicazione degli ar-
ticoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea agli aiuti «de minimis» nel settore agricolo, dal re-
golamento (UE) n. 651/2014 della Commissione, del 17 giu-
gno 2014, che dichiara alcune categorie di aiuti compatibili 
con il mercato interno in applicazione degli articoli 107 e 
108 del Trattato, e dal regolamento (UE) n. 702/2014 della 
Commissione, del 25 giugno 2014, che dichiara compatibili 
con il mercato interno, in applicazione degli articoli 107 e 
108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea, al-
cune categorie di aiuti nei settori agricolo e forestale e nelle 
zone rurali e che abroga il regolamento della Commissione 
(CE) n. 1857/2006. 

 3.    Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 4 milioni di 
euro per l’anno 2015 e a 14 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2016 e 2017, si provvede, quanto a 4 milioni di 
euro per l’anno 2015 e a 12 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2016 e 2017, mediante corrispondente riduzio-
ne dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1, com-
ma 214, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, come mo-
difi cato dall’articolo 2 del presente decreto, e, quanto a 2 
milioni di euro per ciascuno degli anni 2016 e 2017, me-



—  57  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1523-7-2015

diante corrispondente riduzione del fondo di conto capitale 
iscritto nello stato di previsione del Ministero delle politi-
che agricole alimentari e forestali ai sensi dell’articolo 49, 
comma 2, lettera   d)  , del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 23 giugno 2014, 
n. 89   . Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato 
ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di 
bilancio.   
  Riferimenti normativi:

     Il regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 18 dicem-
bre 2013 relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul 
funzionamento dell’Unione europea agli aiuti «de minimis» è pubblicato 
nella G.U.U.E. 24 dicembre 2013, n. L 352. 

 Il regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione, del 17 giugno 
2014 dichiara alcune categorie di aiuti compatibili con il mercato inter-
no in applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato è pubblicato nella 
G.U.U.E. 26 giugno 2014, n. L 187. 

 Il regolamento (UE) n. 702/2014 della Commissione, del 25 giugno 
2014, che dichiara compatibili con il mercato interno, in applicazione degli 
articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea, alcu-
ne categorie di aiuti nei settori agricolo e forestale e nelle zone rurali e che 
abroga il regolamento della Commissione (CE) n. 1857/2006, è pubblicato 
nella G.U.U.E. 1 luglio 2014, n. 193. 

 Si riporta il testo dell’articolo 49, comma 2, lettera   d)  , del decreto-leg-
ge 24 aprile 2014, n. 66, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   24 aprile 2014, 
n. 95, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89 (Mi-
sure urgenti per la competitività e la giustizia sociale. Deleghe al Governo 
per il completamento della revisione della struttura del bilancio dello Stato, 
per il riordino della disciplina per la gestione del bilancio e il potenziamento 
della funzione del bilancio di cassa, nonché per l’adozione di un testo unico 
in materia di contabilità di Stato e di tesoreria.), pubblicata nella   Gazzetta 
Uffi ciale    23 giugno 2014, n. 143:  

 «Art. 49. (Riaccertamento straordinario residui) 
 (  Omissis  ). 
  2. In esito alla rilevazione di cui al comma 1, con decreto del Ministro 

dell’economia e delle fi nanze, è quantifi cato per ciascun Ministero l’am-
montare delle somme iscritte nel conto dei residui da eliminare e, compa-
tibilmente con gli obiettivi programmati di fi nanza pubblica, si provvede:  

 (  Omissis  ). 
   d)   per i residui passivi relativi a trasferimenti e/o compartecipazioni 

statutarie alle regioni, alle province autonome e agli altri enti territoriali le 
operazioni di cui al presente articolo vengono operate con il concorso degli 
stessi enti interessati. Con la legge di bilancio per gli anni 2015-2017, le 
somme corrispondenti alla cancellazione dei suddetti importi sono iscritte 
su base pluriennale su appositi fondi da destinare ai medesimi enti in rela-
zione ai residui eliminati».   

  Art. 5.
      Accesso al fondo di solidarietà nazionale per le imprese 

agricole che hanno subìto danni a causa di eventi 
alluvionali e di infezioni di organismi nocivi ai vegetali    

     1. Nei territori colpiti dalle avversità atmosferiche di ec-
cezionale intensità nel corso dell’anno 2014 e fi no alla data 
di entrata in vigore del presente decreto, le imprese agrico-
le   , anche se costituite in forma cooperativa,    danneggiate da 
eventi alluvionali    o da avversità atmosferiche che abbiano 
raggiunto almeno l’11° grado della scala Beaufort    che non 
hanno sottoscritto polizze assicurative agevolate a copertura 
dei rischi   , nonché le imprese agricole, anche se costituite in 
forma cooperativa, che abbiano subìto, nell’ultimo triennio, 
danni alle scorte di materie prime, semilavorati e prodotti 
fi niti, danneggiati o distrutti a causa di eventi eccezionali 
e non più utilizzabili, nell’ambito delle risorse già stanzia-
te,    possono accedere agli interventi per favorire la ripresa 
dell’attività economica e produttiva di cui all’articolo 5 
del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102. Nelle more 

dell’avvio dei nuovi strumenti per la gestione del rischio del 
Programma nazionale di sviluppo rurale e delle misure di 
ripristino del potenziale produttivo dei programmi regiona-
li di sviluppo rurale relativi al periodo di programmazione 
2014-2020, le medesime misure compensative di sostegno, 
nei termini previsti dal decreto legislativo n. 102 del 2004 
e dall’articolo 26 del regolamento (UE) n. 702/2014 della 
Commissione del 25 giugno 2014, possono essere concesse 
anche alle imprese agricole che hanno subìto danni a causa 
di infezioni di organismi nocivi ai vegetali   , con priorità per 
quelli legati alla diffusione del batterio xylella fastidiosa, del 
dryocosmus kuriphilus (cinipide del castagno) e della fl a-
vescenza dorata, nel corso degli anni 2013, 2014 e 2015, 
dando la precedenza, nel caso del cinipide del castagno, alle 
imprese agricole che attuano metodi di lotta biologica.  

 2. Le Regioni interessate, anche in deroga ai termini sta-
biliti all’articolo 6, comma 1, del decreto legislativo n. 102 
del 2004, possono deliberare la proposta di declaratoria di 
eccezionalità degli eventi di cui al comma 1, entro il termine 
perentorio di sessanta giorni dall’entrata in vigore del pre-
sente decreto ovvero, nel caso delle infezioni degli organi-
smi nocivi ai vegetali verifi catesi successivamente, entro 
sessanta giorni dall’adozione delle misure di contenimento o 
di eradicazione da parte delle competenti autorità nazionali 
ed europee. 

 3. Per gli interventi compensativi di sostegno in favore 
delle imprese danneggiate dalla diffusione del batterio xylel-
la fastidiosa, autorizzati ai sensi del comma 1, la dotazione 
del fondo di solidarietà nazionale di cui all’articolo 15 del 
decreto legislativo n. 102 del 2004 è incrementata di 1 mi-
lione di euro per l’anno 2015 e di 10 milioni di euro per 
l’anno 2016.    Per gli altri interventi compensativi di soste-
gno in favore delle imprese autorizzati ai sensi del medesimo 
comma 1, la dotazione del fondo di solidarietà nazionale di 
cui all’articolo 15 del decreto legislativo n. 102 del 2004 
è incrementata di 10 milioni di euro per l’anno 2016.    Agli 
oneri derivanti dal presente comma, pari a 1 milione di euro 
per l’anno 2015 e a    20 milioni di euro per l’anno 2016   , si 
provvede, per l’anno 2015, mediante corrispondente ridu-
zione dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1, com-
ma 214, della legge 23 dicembre 2014, n. 190,    come modifi -
cato dall’articolo 2 del presente decreto,    e, per l’anno 2016, 
mediante corrispondente riduzione del fondo di conto capi-
tale iscritto nello stato di previsione del Ministero delle poli-
tiche agricole alimentari e forestali ai sensi dell’articolo 49, 
comma 2, lettera   d)  , del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 23 giugno 2014, 
n. 89. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato 
ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di 
bilancio. 

  3  -bis  . La dotazione fi nanziaria del Fondo di solidarietà 
nazionale della pesca e dell’acquacoltura di cui all’arti-
colo 14 del decreto legislativo 26 maggio 2004, n. 154, e 
successive modifi cazioni, è incrementata, per gli interventi 
in conto capitale di cui al comma 2, lettera   c)  , del medesi-
mo articolo, di 250.000 euro per l’anno 2015 e di 2 milioni 
di euro per l’anno 2016. Le imprese del settore della pesca 
e dell’acquacoltura che non hanno sottoscritto polizze as-
sicurative agevolate a copertura dei rischi e che operano 
nei territori colpiti da avversità atmosferiche di eccezionale 
intensità, verifi catesi nel periodo compreso tra il 1° genna-
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io 2012 e la data di entrata in vigore del presente decreto, 
individuati ai sensi del comma 4 del citato articolo 14 del 
decreto legislativo n. 154 del 2014, e successive modifi ca-
zioni, possono presentare domanda, entro sessanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, per accedere agli interventi di cui al 
primo periodo del presente comma. Agli oneri derivanti dal 
presente comma, pari a 250.000 euro per l’anno 2015 e a 
2 milioni di euro per l’anno 2016, si provvede, per l’anno 
2015, mediante corrispondente riduzione dello stanziamen-
to del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fi ni del 
bilancio triennale 2015-2017, nell’ambito del programma 
«Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ri-
partire» dello stato di previsione del Ministero dell’econo-
mia e delle fi nanze per l’anno 2015, allo scopo parzialmente 
utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero delle 
politiche agricole alimentari e forestali, e, per l’anno 2016, 
mediante corrispondente riduzione del fondo di conto capi-
tale iscritto nello stato di previsione del Ministero delle poli-
tiche agricole alimentari e forestali ai sensi dell’articolo 49, 
comma 2, lettera   d)  , del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 23 giugno 2014, 
n. 89. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato 
ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di 
bilancio.  

4. All’attuazione delle disposizioni di cui ai commi 1 e 
2 si provvede , fatto salvo quanto previsto ai sensi del com-
ma 3,  nei limiti delle risorse umane, strumentali e fi nanziarie 
disponibili a legislazione vigente e comunque senza nuovi o 
maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica.  

  Riferimenti normativi:

     Il decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102 (Interventi fi nanziari a 
sostegno delle imprese agricole, a norma dell’articolo 1, comma 2, lettera   i)  , 
della L. 7 marzo 2003, n. 38), è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   23 aprile 
2004, n. 95. 

 Per completezza d’informazione si riporta il testo dell’articolo 14 del 
decreto legislativo 26 maggio 2004, n. 154 (Modernizzazione del settore 
pesca e dell’acquacoltura, a norma dell’articolo 1, comma 2, della L. 7 mar-
zo 2003, n. 38), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    24 giugno 2004, n. 146:  

 «Art. 14. (Fondo di solidarietà nazionale della pesca e 
dell’acquacoltura) 

 1. Presso il Ministero delle politiche agricole e forestali - Direzione 
generale per la pesca e l’acquacoltura, è istituito il Fondo di solidarietà na-
zionale della pesca e dell’acquacoltura (FSNPA). Il Fondo ha l’obiettivo 
di promuovere principalmente interventi di prevenzione per far fronte ai 
danni alla produzione e alle strutture produttive nel settore della pesca e 
dell’acquacoltura, a causa di calamità naturali, avversità meteorologiche e 
meteomarine di carattere eccezionale. 

  2. Per le fi nalità di cui al comma 1, il FSNPA prevede le seguenti ti-
pologie di intervento:  

   a)   misure volte a incentivare la stipula di contratti assicurativi da 
parte degli imprenditori ittici e dell’acquacoltura fi nalizzati alla copertura 
dei rischi relativi a gravi danni alle strutture, ivi compreso l’affondamento 
del natante, al valore della produzione, conseguenti a calamità naturali, av-
versità meteorologiche e meteomarine di carattere eccezionale ed a fl uttua-
zioni dei prezzi delle materie prime; 

   b)   misure in favore di eredi diretti dei marittimi imbarcati sulle navi 
da pesca o di addetti agli impianti di acquacoltura in mare, deceduti per 
cause di servizio o a seguito di affondamento, per avversità meteomarine, 
delle unità da pesca o asservite ad impianti; 

   c)   interventi compensativi, esclusivamente nel caso di danni a pro-
duzioni e strutture non inserite nel Programma assicurativo annuale, di cui 
all’articolo 14  -bis  , fi nalizzati alla ripresa economica e produttiva delle im-
prese di pesca che hanno subito danni dagli eventi di cui al comma 1; 

 3. La dotazione del Fondo è stabilita dal Programma nazionale 
nell’ambito della ripartizione delle relative risorse, tenendo conto di quanto 
previsto dal Programma assicurativo annuale di cui all’articolo 14  -bis  . 

 4. Su richiesta di una o più regioni o di una o più associazioni nazio-
nali delle cooperative della pesca, delle imprese di pesca e delle imprese di 
acquacoltura, il Ministro delle politiche agricole e forestali dispone, per il 
tramite degli Istituti scientifi ci operanti nel Consiglio nazionale delle ricer-
che (CNR) o dell’Istituto centrale per la ricerca applicata al mare (ICRAM), 
l’accertamento delle condizioni per gli interventi di cui al comma 2 al fi ne 
della dichiarazione, con proprio decreto, dello stato di calamità o di avver-
sità meteomarine. 

 5. Per gli interventi di cui al comma 2, lettera   b)  , la richiesta può essere 
effettuata tramite le organizzazioni sindacali dei lavoratori maggiormente 
rappresentative a livello nazionale. 

 6. Con decreto del Ministro delle politiche agricole e forestali, sentita 
la Commissione di cui all’articolo 3, sono individuati, previa intesa con le 
regioni e le province autonome, i criteri di attuazione in base al principio 
di adeguatezza, differenziazione e sussidiarietà di cui all’articolo 118 della 
Costituzione, anche contemplando, per il pagamento degli interventi fi nan-
ziari, la possibilità di avvalersi delle regioni o delle Capitanerie di porto. 

7. ».  

  Art. 6.
      Razionalizzazione di strutture del Ministero delle politiche 

agricole alimentari e forestali    

     1. Al fi ne di razionalizzare e garantire la realizzazione 
delle strutture irrigue    nelle regioni del Mezzogiorno   , a de-
correre dalla data di entrata in vigore del presente decreto, 
la gestione commissariale di cui all’articolo 19, comma 5, 
del decreto-legge 8 febbraio 1995, n. 32, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 7 aprile 1995, n. 104, e successive 
modifi cazioni, è soppressa e le relative funzioni sono trasfe-
rite ai competenti dipartimenti e direzioni del Ministero del-
le politiche agricole alimentari e forestali.    Il Ministero delle 
politiche agricole alimentari e forestali provvede altresì ad 
accertare le risorse fi nanziarie assegnate alla predetta ge-
stione nonché i relativi impegni e gli eventuali residui. Le 
relazioni di cui al citato articolo 19, comma 5, del decreto-
legge n. 32 del 1995 sono trasmesse anche alle Camere   . 

 2. Al trasferimento delle funzioni di cui al comma 1 si 
provvede, sulla base di quanto previsto dal decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri 27 febbraio 2013, n. 105, 
con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari 
e forestali, che dispone anche in ordine alla riassegnazione 
delle risorse umane   , ivi compresi i soggetti con contratti di 
collaborazione, sino alla scadenza dei relativi contratti, pre-
via verifi ca della loro funzionalità alle attività da svolgere e 
senza nuovi o maggiori oneri per il bilancio dello Stato   , stru-
mentali e fi nanziarie in dotazione alla predetta gestione com-
missariale   , ferma restando la destinazione dei fi nanziamenti 
per gli interventi previsti nelle regioni del Mezzogiorno   , ivi 
incluso quanto previsto dall’articolo 19, comma 5, del citato 
decreto-legge n. 32 del 1995, necessarie per lo svolgimento 
delle funzioni stesse, nonché in ordine agli ulteriori adempi-
menti riguardanti l’adozione del bilancio di chiusura della 
gestione e la defi nizione delle residue fasi liquidatorie, com-
presa la defi nizione del contenzioso della soppressa Agenzia 
per la promozione dello sviluppo del Mezzogiorno. 

 3. Dall’entrata in vigore del presente decreto, le compe-
tenze    e le funzioni    attribuite da norme di legge al commissa-
rio ad acta di cui all’articolo 19, comma 5, del decreto-legge 
8 febbraio 1995, n. 32, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 7 aprile 1995, n. 104, si intendono riferite agli uffi ci 
del Ministero di cui al comma 1. 
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  3  -bis  . All’articolo 1, comma 298, primo periodo, della 
legge 27 dicembre 2013, n. 147, e successive modifi cazioni, 
le parole: «fi no al 30 giugno 2015» sono sostituite dalle 
seguenti: «fi no al 31 dicembre 2015».    
  Riferimenti normativi:

     Il testo dell’articolo 19, comma 5, del decreto-legge 8 febbraio 1995, 
n. 32, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   9 febbraio 1995, n. 33., conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 7 aprile 1995, n. 104 (Disposizioni ur-
genti per accelerare la concessione delle agevolazioni alle attività gestite 
dalla soppressa Agenzia per la promozione dello sviluppo del Mezzogior-
no, per la sistemazione del relativo personale, nonché per l’avvio dell’in-
tervento ordinario nelle aree depresse del territorio nazionale), pubblicata 
nella   Gazzetta Uffi ciale    10 aprile 1995, n. 84, è il seguente:  

 «Art. 19. (Trasferimento delle attività residue alle amministrazioni 
competenti) 

 (  Omissis  ). 
 5. Per le opere della gestione separata e per i progetti speciali di cui al 

comma 4, nonché per quelli trasferiti dal commissario liquidatore ai sensi 
dell’articolo 19 del D.Lgs. 3 aprile 1993, n. 96, il Ministro delle risorse 
agricole, alimentari e forestali provvede mediante un commissario ad acta, 
riferendo trimestralmente al CIPE sul suo operato. Il commissario ad acta 
esercita i poteri e osserva le procedure di cui all’articolo 9 del decreto le-
gislativo 3 aprile 1993, n. 96, e successive modifi cazioni e integrazioni. 
Gli oneri per i compensi del commissario ad acta, e per non più di due 
consulenti giuridici per la defi nizione del contenzioso in atto, da defi nire 
con decreto del Ministro delle risorse agricole, alimentari e forestali, di 
concerto con il Ministro del tesoro, sono a carico della quota del fondo 
di cui all’art. 19, comma 5, del D.Lgs. 3 aprile 1993, n. 96, e successive 
modifi cazioni e integrazioni; assegnata al Ministero delle risorse agricole, 
alimentari e forestali». 

 Il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 27 febbraio 2013, 
n. 105 (Organizzazione del Ministero delle politiche agricole alimentari e 
forestali, a norma dell’articolo 2, comma 10  -ter  , del decreto-legge 6 lu-
glio 2012, n. 95, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, 
n. 135) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   17 settembre 2013, n. 218. 

 Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 298, primo periodo, della 
legge 27 dicembre 2013, n. 147 (Disposizioni per la formazione del bilan-
cio annuale e pluriennale dello Stato - legge di stabilità 2014) pubblicata 
nella   Gazzetta Uffi ciale    27 dicembre 2013, n. 302, S.O., con le modifi ca-
zioni apportate dalla presente legge:  

 «Art. 1. 
 (  Omissis  ). 
 298. Il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali è auto-

rizzato    fi no al 31 dicembre 2015    ad effettuare le operazioni di pagamento 
e riscossione relative alle competenze dell’ex Agenzia per lo sviluppo del 
settore ippico (ASSI) trasferite al Ministero stesso ai sensi dell’artico-
lo 23  -quater   del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modi-
fi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, mediante l’utilizzo dei conti 
correnti già intestati alla medesima Agenzia, attraverso un dirigente dele-
gato. Le operazioni effettuate sono oggetto di rendicontazione al termine 
dell’esercizio fi nanziario». 

 Il testo della legge 20 marzo 1913, n. 272 (Approvazione dell’ordi-
namento delle Borse di commercio, dell’esercizio della mediazione e delle 
tasse sui contratti di Borsa), è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   14 aprile 
1913, n. 87. 

 Il testo dell’articolo 8 del regolamento di cui al decreto del Ministro 
delle politiche agricole e forestali 6 aprile 2006, n. 174 (Regolamento per 
il funzionamento del sistema telematico delle Borse merci italiane, con 
riferimento ai prodotti agricoli, agroalimentari ed ittici) è pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   13 maggio 2006, n. 110.   

  Art. 6  - bis 
      Norme per la trasparenza nelle relazioni contrattuali nelle 

fi liere agricole    

      1. Al fi ne di garantire la trasparenza nelle relazioni con-
trattuali tra gli operatori di mercato e nella formazione dei 
prezzi, con decreto del Ministro delle politiche agricole ali-
mentari e forestali, di concerto con il Ministro dello svi-

luppo economico, previa intesa in sede di Conferenza per-
manente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano, da adottare entro novanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della legge di con-
versione del presente decreto, sono adottate disposizioni 
concernenti l’istituzione e le sedi delle commissioni uniche 
nazionali per le fi liere maggiormente rappresentative del 
sistema agricolo-alimentare, in linea con gli orientamenti 
dell’Unione europea in materia di organizzazione comune 
dei mercati.  

  2. Alle commissioni uniche nazionali partecipano, secon-
do oggettivi criteri di rappresentatività, i delegati delle or-
ganizzazioni e delle associazioni professionali dei produtto-
ri agricoli, dell’industria di trasformazione, del commercio 
e della distribuzione.  

  3. Le commissioni uniche nazionali determinano quota-
zioni di prezzo che gli operatori commerciali possono adot-
tare come riferimento nei contratti di compravendita e di 
cessione stipulati ai sensi della normativa vigente.  

  4. Le commissioni uniche nazionali hanno sede presso 
una o più borse merci, istituite ai sensi della legge 20 marzo 
1913, n. 272, individuate secondo criteri che tengano conto 
della rilevanza economica della specifi ca fi liera, e operano 
con il supporto della società di gestione «Borsa merci tele-
matica italiana Scpa», di cui all’articolo 8 del regolamento 
di cui al decreto del Ministro delle politiche agricole e fore-
stali 6 aprile 2006, n. 174, e successive modifi cazioni.  

  5. In caso di istituzione delle commissioni uniche nazio-
nali di cui al comma 1, le borse merci ed eventuali commis-
sioni prezzi e sale contrattazioni istituite presso le camere di 
commercio, industria, artigianato e agricoltura sospendo-
no l’autonoma rilevazione per le categorie merceologiche 
per cui le commissioni uniche nazionali sono state istituite e 
pubblicano le quotazioni di prezzo determinate ai sensi del 
comma 3 dalle commissioni uniche nazionali stesse.  

  6. Le autonome rilevazioni cui al comma 5 possono ri-
prendere la rilevazione e la pubblicazione dei relativi prezzi 
solo in caso di revoca delle commissioni uniche nazionali 
da parte del Ministro delle politiche agricole alimentari e 
forestali.  

  7. La partecipazione alle commissioni uniche nazionali 
di cui al presente articolo non dà in ogni caso luogo alla 
corresponsione di compensi, rimborsi di spese, emolumenti 
o gettoni di presenza comunque denominati. All’attuazione 
delle disposizioni del presente articolo si provvede nell’am-
bito delle risorse umane, strumentali e fi nanziarie disponi-
bili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o mag-
giori oneri a carico della fi nanza pubblica.    

  Art. 7.
      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per 
la conversione in legge.   

  15A05214  
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 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

      Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio
del medicinale per uso umano «Parvati»    

      Estratto determina V&A/1108 del 9 giugno 2015  

 È autorizzato il trasferimento di titolarità delle autorizzazioni 
all’immissione in commercio del sotto elencato medicinale fi no ad ora 
registrato a nome della società Brunifarma Research S.r.l. (codice fi sca-
le 05880600829), con sede legale e domicilio fi scale in via Valdemone 
n. 36 - 90144 Palermo. 

 Medicinale PARVATI. 
  Confezioni:  

  A.I.C. n. 043322015 - «2,5 mg + 5 mg capsule rigide» 28 cap-
sule in PA/AL/PVC-AL;  

  A.I.C. n. 043322027 - «5 mg + 5 mg capsule rigide» 28 capsule 
in PA/AL/PVC-AL;  

  A.I.C. n. 043322039 - «10 mg + 5 mg capsule rigide» 28 capsule 
in PA/AL/PVC-AL;  

  A.I.C. n. 043322041 - «5 mg + 10 mg capsule rigide» 28 capsule 
in PA/AL/PVC-AL;  

  A.I.C. n. 043322054 - «10 mg + 10 mg capsule rigide» 28 cap-
sule in PA/AL/PVC-AL,  
 alla società: Neopharmed Gentili S.r.l. (codice fi scale 06647900965), 
con sede legale e domicilio fi scale in via San Giuseppe Cottolengo n. 15 
- 20143 Milano. 

  Stampati  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifi che autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
determinazione, di cui al presente estratto, al riassunto delle caratteri-
stiche del prodotto, entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al 
foglio illustrativo e all’etichettatura. 

  Smaltimento scorte  

 I lotti del medicinale già prodotti e rilasciati alla data di entrata in 
vigore della determinazione, di cui al presente estratto, a nome del vec-
chio titolare, possono essere dispensati al pubblico fi no ad esaurimento 
delle scorte. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  15A04925

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Micetal».    

      Estratto determina V&A/1109 del 9 giugno 2015  

 È autorizzato il trasferimento di titolarità delle autorizzazio-
ni all’immissione in commercio del sotto elencato medicinale fi no 
ad ora registrato a nome della società Scharper S.p.a. (codice fi scale 
09098120158) con sede legale e domicilio fi scale in viale Ortles, 12, 
20139 - Milano (MI). 

 Medicinale MICETAL. 
  Confezioni:  

  A.I.C. n. 032315018 - «1% crema» tubo 30 g  
  A.I.C. n. 032315020 - «1% gel» fl acone 100 g  

 alla società: Pharmaday S.r.l. (codice fi scale 02009940186) con 
sede legale e domicilio fi scale in via Vistarino, 14/F, 27010 - Copiano 
- Pavia (PV). 

  Stampati  

 Il Titolare dell’Autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifi che autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
Determinazione, di cui al presente estratto, al Riassunto delle Caratteri-
stiche del Prodotto, entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al 
Foglio Illustrativo e all’Etichettatura. 

  Smaltimento scorte  

 I lotti del medicinale già prodotti e rilasciati alla data di entrata in 
vigore della Determinazione, di cui al presente estratto, a nome del vec-
chio titolare, possono essere dispensati al pubblico fi no ad esaurimento 
delle scorte. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  15A04926

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Sensigard».    

      Estratto determina V&A/1110 del 9 giugno 2015  

 È autorizzato il trasferimento di titolarità delle autorizzazioni 
all’immissione in commercio del sotto elencato medicinale fi no ad ora 
registrato a nome della società RO-FARM. di Salvatore De Maio & C. 
S.a.s. (codice fi scale 01461640789) con sede legale e domicilio fi scale 
in viale Olimpico, 87017 - Roggiano Gravina - Cosenza (CS). 

 Medicinale SENSIGARD. 
  Confezioni:  

  A.I.C. n. 035335025 - «150 mg compresse rivestite con fi lm» 
20 compresse  

  A.I.C. n. 035335037 - «300 mg compresse rivestite con fi lm» 
20 compresse  

 alla società: Special Product’s Line S.p.a. (codice fi scale 
03840521003) con sede legale e domicilio fi scale in via Campobello, 
15, 00040 - Pomezia - Roma (RM). 

  Stampati  

 Il Titolare dell’Autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifi che autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
Determinazione, di cui al presente estratto, al Riassunto delle Caratteri-
stiche del Prodotto, entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al 
Foglio Illustrativo e all’Etichettatura. 

  Smaltimento scorte  

 I lotti del medicinale già prodotti e rilasciati alla data di entrata in 
vigore della Determinazione, di cui al presente estratto, a nome del vec-
chio titolare, possono essere dispensati al pubblico fi no ad esaurimento 
delle scorte. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  15A04927

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Zauris».    

      Estratto determina V&A/1113 del 10 giugno 2015  

 È autorizzato il trasferimento di titolarità delle autorizzazio-
ni all’immissione in commercio del sotto elencato medicinale fi no 
ad ora registrato a nome della società S.F. Group S.r.l. (codice fi scale 
07599831000) con sede legale e domicilio fi scale in via Beniamino Se-
gre, 59, 00134 - Roma (RM). 
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 Medicinale ZAURIS. 
  Confezioni:  

  A.I.C. n. 037678012 - «5 mg compresse» 28 compresse  
  A.I.C. n. 037678024 - «10 mg compresse» 14 compresse  

 alla società: Neopharmed Gentili S.r.l. (codice fi scale 06647900965) 
con sede legale e domicilio fi scale in via San Giuseppe Cottolengo, 15, 
20143 - Milano (MI). 

  Stampati  

 Il Titolare dell’Autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifi che autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
Determinazione, di cui al presente estratto, al Riassunto delle Caratteri-
stiche del Prodotto, entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al 
Foglio Illustrativo e all’Etichettatura. 

  Smaltimento scorte  

 I lotti del medicinale già prodotti e rilasciati alla data di entrata in 
vigore della Determinazione, di cui al presente estratto, a nome del vec-
chio titolare, possono essere dispensati al pubblico fi no ad esaurimento 
delle scorte. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  15A04928

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
dei medicinali per uso umano «Polaramin» e «Trimeton».    

      Estratto determina V&A/1114 del 10 giugno 2015  

 È autorizzato il trasferimento di titolarità delle autorizzazio-
ni all’immissione in commercio dei sotto elencati medicinali fi no ad 
ora registrati a nome della società MSD Italia S.r.l. (codice fi scale 
00422760587) con sede legale e domicilio fi scale in via Vitorchiano 
151, 00189 - Roma (RM). 

 Medicinale: POLARAMIN. 
  Confezioni:  

  A.I.C. n. 018554067 - «2 mg/5 ml sciroppo» fl acone 100 ml  
  A.I.C. n. 018554079 - «6 mg compresse a rilascio modifi cato» 

20 compresse  
  A.I.C. n. 018554081 - «1% crema» tubo 25 g  

 Medicinale: TRIMETON. 
  Confezione:  

 A.I.C. n. 006152021 - «10 mg/1 ml soluzione iniettabile» 5 fi ale 
1 ml 

 alla società: Bayer S.p.a. (codice fi scale 05849130157) con sede 
legale e domicilio fi scale in viale Certosa, 130, 20156 - Milano (MI). 

  Stampati  

 Il Titolare dell’Autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifi che autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
Determinazione, di cui al presente estratto, al Riassunto delle Caratteri-
stiche del Prodotto, entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al 
Foglio Illustrativo e all’Etichettatura. 

  Smaltimento scorte  

 I lotti del medicinale già prodotti e rilasciati alla data di entrata in 
vigore della Determinazione, di cui al presente estratto, a nome del vec-
chio titolare, possono essere dispensati al pubblico fi no ad esaurimento 
delle scorte. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  15A04929

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Verapamil RK».    

      Estratto determina V&A/1101 del 9 giugno 2015  

 È autorizzato il trasferimento di titolarità delle autorizzazioni 
all’immissione in commercio del sotto elencato medicinale fi no ad ora 
registrato a nome della società Errekappa Euroterapici S.p.a. (codice 
fi scale 09674060158) con sede legale e domicilio fi scale in Via Ciro 
Menotti, 1/A, 20129 - Milano (MI), 

 Medicinale: VERAPAMIL RK; 
  Confezione A.I.C. n.:  

 034646024 - «120 mg compresse a rilascio prolungato» 30 
compresse; 

 034646036 - «240 mg compresse a rilascio prolungato» 30 
compresse; 
 alla società: Pensa Pharma S.p.a. (codice fi scale 02652831203) con sede 
legale e domicilio fi scale in Via Rosellini Ippolito, 12 - 20124 - Milano 
(MI), con variazione della denominazione del medicinale in VERAPA-
MIL PENSA. 

  Stampati  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifi che autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
determinazione, di cui al presente estratto, al riassunto delle caratteri-
stiche del prodotto, entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al 
foglio illustrativo e all’etichettatura. 

  Smaltimento scorte  

 I lotti del medicinale già prodotti e rilasciati alla data di entrata in 
vigore della determinazione, di cui al presente estratto, a nome del vec-
chio titolare, possono essere dispensati al pubblico fi no ad esaurimento 
delle scorte. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  15A04940

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Valexime».    

      Estratto determina V&A/1102 del 9 giugno 2015  

 È autorizzato il trasferimento di titolarità delle autorizzazio-
ni all’immissione in commercio del sotto elencato medicinale fi no 
ad ora registrato a nome della società S.F. Group S.r.l. (codice fi scale 
07599831000) con sede legale e domicilio fi scale in via Beniamino Se-
gre n. 59 - 00134 Roma. 

 Medicinale VALEXIME. 
 Confezione: A.I.C. n. 035824010 - «1 g/ 3,5 ml polvere e solven-

te per soluzione iniettabile per uso intramuscolare» 1 fl acone + 1 fi ala 
solvente da 3,5 ml, 
 alla società: A.T.F. Farmaceutici S.r.l. (codice fi scale 01814630669), 
con sede legale e domicilio fi scale in piazza Plebiscito n. 4 - 67039 
Sulmona (L’Aquila). 

  Stampati  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifi che autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
determinazione, di cui al presente estratto, al riassunto delle caratteri-
stiche del prodotto, entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al 
foglio illustrativo e all’etichettatura. 

  Smaltimento scorte  

 I lotti del medicinale già prodotti e rilasciati alla data di entrata in 
vigore della determinazione, di cui al presente estratto, a nome del vec-
chio titolare, possono essere dispensati al pubblico fi no ad esaurimento 
delle scorte. 
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 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  15A04941

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Paincare».    

      Estratto determina V&A/1103 del 9 giugno 2015  

 È autorizzato il trasferimento di titolarità delle autorizzazioni 
all’immissione in commercio del sotto elencato medicinale fi no ad 
ora registrato a nome della società Ipso Pharma S.r.l. (codice fi scale 
01256840768), con sede legale e domicilio fi scale in via San Rocco n. 6 
- 85033 Episcopia (Potenza). 

 Medicinale PAINCARE. 
  Confezioni:  

  A.I.C. n. 043197019 - «bambini 100 mg/5 ml sospensione orale 
gusto fragola senza zucchero» 1 fl acone da 150 ml;  

  A.I.C. n. 043197021 - «bambini 100 mg/5 ml sospensione orale 
gusto arancia senza zucchero» 1 fl acone da 150 ml,  
 alla società: Coop Italia Società Cooperativa (codice fi scale 
00715170155), con sede legale e domicilio fi scale in via del Lavoro 
n. 6-8 - 40033 Casalecchio di Reno (Bologna). 

 Con variazione della denominazione del medicinale in IBUPRO-
FENE COOP. 

  Stampati  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifi che autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
determinazione, di cui al presente estratto, al riassunto delle caratteri-
stiche del prodotto, entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al 
foglio illustrativo e all’etichettatura. 

  Smaltimento scorte  

 I lotti del medicinale già prodotti e rilasciati alla data di entrata in 
vigore della determinazione, di cui al presente estratto, a nome del vec-
chio titolare, possono essere dispensati al pubblico fi no ad esaurimento 
delle scorte. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  15A04942

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Dafnegin».    

      Estratto determina V&A/1104 del 9 giugno 2015  

 È autorizzato il trasferimento di titolarità delle autorizzazioni 
all’immissione in commercio del sotto elencato medicinale fi no ad 
ora registrato a nome della società Costanzafarma S.r.l. (codice fi scale 
05795490969), con sede legale e domicilio fi scale in via Taranto n. 4 - 
20142 Milano. 

 Medicinale DAFNEGIN. 
  Confezioni:  

  A.I.C. n. 025217100 - «1% crema vaginale» 1 tubo 78 g;  
  A.I.C. n. 025217112 - «100 mg ovuli» 6 ovuli;  
  A.I.C. n. 025217136 - «0,2% soluzione vaginale» 5 fl aconi con 

cannula 150 ml,  
  alla società: S&R Farmaceutici Spa (codice fi scale 03432890543), 

con sede legale e domicilio fi scale in via Dei Pioppi n. 2 - 06083.  

  Stampati  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifi che autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 

determinazione, di cui al presente estratto, al riassunto delle caratteri-
stiche del prodotto, entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al 
foglio illustrativo e all’etichettatura. 

  Smaltimento scorte  

 I lotti del medicinale già prodotti e rilasciati alla data di entrata in 
vigore della determinazione, di cui al presente estratto, a nome del vec-
chio titolare, possono essere dispensati al pubblico fi no ad esaurimento 
delle scorte. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  15A04943

        Comunicato di rettifi ca dell’estratto della determina 
FV/121/2015 del 29 aprile 2015, concernente il rinnovo 
dell’autorizzazione all’immissione in commercio, secon-
do procedura decentrata, del medicinale per uso umano 
«Droplatan», con conseguente modifi ca stampati.    

      Nell’estratto della determina FV/121/2015 del 29 aprile 2015, con-
cernente il «Rinnovo dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
secondo procedura decentrata IT/H/0401/001/R/001 del medicinale per 
uso umano DROPLATAN, con conseguente modifi ca stampati», deve 
essere modifi cato il titolare A.I.C., come segue:  

 Da: Titolare A.I.C.: Angenerico S.p.A. 
 A: Titolare A.I.C. Aziende chimiche riunite Angelini Francesco 

A.C.R.A.F. S.p.A.   

  15A04989

        Comunicato di rettifi ca dell’estratto della determina V&A 
IP n. 551 del 20 marzo 2015, relativa all’autorizzazione 
all’importazione parallela del medicinale per uso umano 
«Transact Lat 40 mg».    

     Nell’estratto della determina V&A IP n. 551 del 20 marzo 2015 
concernente il medicinale TRANSACT LAT 40 mg, pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale    - Serie generale n. 85 del 13 aprile 2015, ove è scritto:  

 Confezione: Transact Lat «40 mg cerotti medicati» 10 cerotti. 
 Codice A.I.C. 043822016; Classe   d  i rimborsabilità: C (nn). 

 La confezione sopradescritta è collocata in «apposita sezione» del-
la classe di cui all’art. 8, comma 10 lettera   c)   della legge 24 dicembre 
1993, n. 537 e successive modifi cazioni, dedicata ai farmaci non anco-
ra valutati ai fi ni della rimborsabilità, denominata Classe C (nn), nelle 
more della presentazione da parte del titolare dell’AIP di una eventuale 
domanda di diversa classifi cazione. 

  Classifi cazione ai fi ni della fornitura  

 Confezione: Transact Lat «40 mg cerotti medicati» 10 cerotti. 
 Codice A.I.C. 043822016; RR - medicinali soggetti a prescrizione 

medica; 
  Leggasi:  
 Confezione: Transact Lat «40 mg cerotti medicati» 10 cerotti. 
 Codice A.I.C.: 043822016; Classe di rimborsabilità: C. 
 Classifi cazione: Transact Lat «40 mg cerotti medicati» 10 cerotti 
 Codice A.I.C. 043822016; SOP - Medicianali soggetti a prescrizio-

ne medica, ma non da banco.   

  15A04990

        Autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale 
per uso umano «Temozolomide Lotus».    

      Estratto determina n. 796/2015 del 16 giugno 2015  

 Medicinale: TEMOZOLOMIDE LOTUS. 
 Titolare A.I.C.: Lotus Lab LTD, 14-18 City Road, Cardiff, CF24 

3DL, UK. 
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 Confezione: «20 mg capsule rigide» 1 capsula in bustina singola in 
PET/ADESIVO/AL/ADESIVO/PE - A.I.C. n. 043470018 (in base 10) 
19GM62 (in base 32). 

 Confezione: «20 mg capsule rigide» 5 capsule in bustina singola in 
PET/ADESIVO/AL/ADESIVO/PE - A.I.C. n. 043470020 (in base 10) 
19GM64 (in base 32. 

 Confezione: «20 mg capsule rigide» 20 capsule in bustina singola 
in PET/ADESIVO/AL/ADESIVO/PE - A.I.C. n. 043470032 (in base 
10) 19GM6J (in base 32). 

 Confezione: «100 mg capsule rigide» 1 capsula in bustina singola 
in PET/ADESIVO/AL/ADESIVO/PE - A.I.C. n. 043470044 (in base 
10) 19GM6W (in base 32). 

 Confezione: «100 mg capsule rigide» 5 capsule in bustina singola 
in PET/ADESIVO/AL/ADESIVO/PE - A.I.C. n. 043470057 (in base 
10) 19GM79 (in base 32). 

 Confezione: «100 mg capsule rigide» 20 capsule in bustina singola 
in PET/ADESIVO/AL/ADESIVO/PE - A.I.C. n. 043470069 (in base 
10) 19GM7P (in base 32). 

 Confezione: «140 mg capsule rigide» 1 capsula in bustina singola 
in PET/ADESIVO/AL/ADESIVO/PE - A.I.C. n. 043470071 (in base 
10) 19GM7R (in base 32). 

 Confezione: «140 mg capsule rigide» 5 capsule in bustina singola 
in PET/ADESIVO/AL/ADESIVO/PE - A.I.C. n. 043470083 (in base 
10) 19GM83 (in base 32). 

 Confezione: «140 mg capsule rigide» 20 capsule in bustina singola 
in PET/ADESIVO/AL/ADESIVO/PE - A.I.C. n. 043470095 (in base 
10) 19GM8H (in base 32). 

 Confezione: «180 mg capsule rigide» 1 capsula in bustina singola 
in PET/ADESIVO/AL/ADESIVO/PE - A.I.C. n. 043470107 (in base 
10) 19GM8V (in base 32). 

 Confezione: «180 mg capsule rigide» 5 capsule in bustina singola 
in PET/ADESIVO/AL/ADESIVO/PE - A.I.C. n. 043470119 (in base 
10) 19GM97 (in base 32). 

 Confezione: «180 mg capsule rigide» 20 capsule in bustina singola 
in PET/ADESIVO/AL/ADESIVO/PE - A.I.C. n. 043470121 (in base 
10) 19GM99 (in base 32). 

 Confezione: «250 mg capsule rigide» 1 capsula in bustina singola 
in PET/ADESIVO/AL/ADESIVO/PE - A.I.C. n. 043470133 (in base 
10) 19GM9P (in base 32). 

 Confezione: «250 mg capsule rigide» 5 capsule in bustina singola 
in PET/ADESIVO/AL/ADESIVO/PE - A.I.C. n. 043470145 (in base 
10) 19GMB1 (in base 32). 

 Confezione: «250 mg capsule rigide» 20 capsule in bustina singola 
in PET/ADESIVO/AL/ADESIVO/PE - A.I.C. n. 043470158 (in base 
10) 19GMBG (in base 32). 

 Forma farmaceutica: Capsule, rigide. 
  Composizione: ogni capsula rigida contiene:  

 Principio attivo: 20 mg, 100 mg, 140 mg, 180 mg, 250 mg di 
temozolomide. 

  Eccipienti:  
  Contenuto della capsula:  

 Lattosio anidro; 
 Sodio amido glicolato (Tipo   A)  ; 
 Acido tartarico; 
 Silice colloidale anidra; 
 Acido stearico 50; 

  Involucro della capsula:  
 Gelatina; 
 Titanio diossido (E171). 

  In aggiunta, per ciascun dosaggio:  
 Capsule rigide da 20 mg: ossido di ferro giallo (E172); 
 Capsule rigide da 100 mg: ossido di ferro rosso (E172), ossido 

di ferro giallo (E172); 
 Capsule rigide da 140 mg: indigotina-FD&C Blue2 (E132), 

ossido di ferro giallo (E172); 
 Capsule rigide da 180 mg: ossido di ferro   ro  sso (E172). 

  Inchiostro di stampa:  
 gomma lacca; 
 alcool disidratato; 

 alcool isopropilico; 
 macrogol; 
 acqua depurata; 
 ammoniaca soluzione forte; 
 potassio idrossido; 
 ossido di ferro nero (E172). 

 Produzione del principio attivo: Formosa Laboratories INC 36, 
Hoping Street, Louchu County, Taoyuan 33842 Taiwan. 

 Produzione e confezionamento: Lotus Pharmaceuticals Co., 
Ltd_No. 30, Chenggong 1st Rd. Sinsing Village, Nantou City, Nantou 
County 540 Taiwan. 

 Controllo del prodotto fi nito: Proxy Laboratories B.V. Leiden 2333 
CM Olanda. 

 Rilascio del prodotto fi nito: Farmalyse B.V. Peter Lieftinckweg 2, 
Zaandam- 1505 HX Olanda. 

  Indicazioni terapeutiche: Temozolomide Lotus è indicato nel trat-
tamento di:  

 Pazienti adulti con glioblastoma multiforme di nuova diagnosi in 
associazione con radioterapia (RT) e successivamente in monoterapia. 

 Bambini a partire dai 3 anni di età, adolescenti e pazienti adul-
ti con glioma maligno, quale il glioblastoma multiforme o l’astrocito-
ma anaplastico, che manifestino recidiva o progressione dopo terapia 
standard. 

  Classifi cazione ai fi ni della rimborsabilità  

 Le confezioni di cui all’art. 1 risultano collocate, in virtù 
dell’art. 12, comma 5, del Decreto Legge 13 settembre 2012, n. 158, 
convertito, con modifi cazioni, dalla Legge 8 novembre 2012, n. 189, 
nell’apposita sezione, dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fi ni del-
la rimborsabilità, della classe di cui all’art. 8, comma 10, lettera   c)   della 
legge 24 dicembre 1993, n. 537 e successive modifi cazioni, denominata 
classe C (nn). 

  Classifi cazione ai fi ni della fornitura  

  La classifi cazione ai fi ni della fornitura del medicinale TEMOZO-
LOMIDE LOTUS è la seguente:  

 Medicinale soggetto a prescrizione medica limitativa, da rinnovare 
volta per volta, vendibile al pubblico su prescrizione di centri ospedalie-
ri o di specialisti – oncologo, internista (RNRL). 

  Stampati  

 Le confezioni della specialità medicinale devono essere poste in 
commercio con etichette e fogli illustrativi conformi al testo allegato 
alla presente determinazione. 

 È approvato il riassunto delle caratteristiche del prodotto allegato 
alla presente determinazione. 

  Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza - PSUR  

 Al momento del rilascio dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio, la presentazione dei rapporti periodici di aggiornamento 
sulla sicurezza non è richiesta per questo medicinale. Tuttavia, il tito-
lare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve presentare i 
rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza per questo medici-
nale se il medicinale è inserito nell’elenco delle date di riferimento per 
l’Unione europea (elenco EURD) di cui all’art. 107  -quater  , par. 7 della 
direttiva 2010/84/CE e pubblicato sul portale web dell’Agenzia Europea 
dei medicinali. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno succes-
sivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana.   

  15A04991



—  64  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1523-7-2015

        Autorizzazione all’immissione in commercio del medicina-
le per uso umano «Ipratropio Bromuro e Salbutamolo 
Cipla».    

      Estratto determina n. 797/2015 del 16 giugno 2015  

 Medicinale: IPRATROPIO BROMURO E SALBUTAMOLO 
CIPLA. 

 Titolare A.I.C.: Cipla Europe NV - Uitbreidingstraat 80, 2600 An-
versa, Belgio. 

 Confezione: «0,5 mg/2,5 mg soluzione per nebulizzatore» 10 fi ale da 
2,5 ml in LDPE - A.I.C. n. 043052012 (in base 10) 191UZD (in base 32). 

 Confezione: «0,5 mg/2,5 mg soluzione per nebulizzatore» 20 fi ale da 
2,5 ml in LDPE - A.I.C. n. 043052024 (in base 10) 191UZS (in base 32). 

 Confezione: «0,5 mg/2,5 mg soluzione per nebulizzatore» 40 fi ale 
da 2,5 ml in LDPE - AIC n. 043052036 (in base 10) 191V04 (in base 32). 

 Confezione: «0,5 mg/2,5 mg soluzione per nebulizzatore» 60 fi ale 
da 2,5 ml in LDPE - AIC n. 043052048 (in base 10) 191V0J (in base 32). 

 Confezione: «0,5 mg/2,5 mg soluzione per nebulizzatore» 80 fi ale da 
2,5 ml in LDPE - A.I.C. n. 043052051 (in base 10) 191V0M (in base 32). 

 Confezione: «0,5 mg/2,5 mg soluzione per nebulizzatore» 100 fi ale 
da 2,5 ml in LDPE - A.I.C. n. 043052063 (in base 10) 191V0Z (in base 
32). 

 Forma farmaceutica: soluzione per nebulizzatore. 
  Composizione: ogni fi ala da 2,5 ml contiene:  

 Principio attivo: 0,5 mg di ipratropio bromuro (come 525 mi-
crogrammi di ipratropio bromuro monoidrato) e 2,5 mg di salbutamolo 
(come solfato). 

  Eccipienti:  
 Cloruro di sodio. 
 Acido solforico (per regolazione del   pH)  . 
 Acqua per preparazioni iniettabili. 

 Produzione principi attivi: Sifavitor S.r.l., Via Livelli 1, Frazione 
Mairano, 26852 Casaletto Lodigiano (LO), Italia. 

 Cipla Limited, Plot No. A-33, A- 42, M.I.D.C. Industrial Area, Patal-
ganga, Raigad, Maharashtra 410220, India. 

 Produzione e confezionamento del prodotto fi nito: Cipla Limited 
(Unit   I)  , Plot No. L-139, S-103 & M-62, Verna Industrial Estate, Verna, 
Goa 403722, India 

  Controllo dei lotti:  
  Controlli chimici e fi sici:  

 Select Pharma Laboratories Limited, 55 Stirling Enterprise 
Park, Stirling, FK7 7RP, Regno Unito 

 Minerva Scientifi c Limited, Minerva House, Unit 2 Stoney gate 
Road, Spondon, Derby, DE21 7RY, Regno Unito 

 SAG Manufacturing SL, Carretera N-1, km 36, 28750 San 
Agustin del Guadalix, Madrid, Spagna 

  Controlli microbiologici:  
 Select Bio Laboratories Limited, Biocity Scotland, Bo’ness 

Road, Motherwell, Lanarkshire, ML1 5UH, Regno Unito. 
 ILS Ltd, Shardlow Business Park, London Road, Shardlow, 

DE72 2GD, Regno Unito. 
  Rilascio dei lotti:  

 S&D Pharma CZ, spol. s r.o, Theodor 28, 273 08 Pchery (Phar-
mos a.s. facility), Repubblica Ceca. 

 Cipla (EU) Ltd, 4th Floor, 1 Kingdom Street, Londra, W2 6BY, 
Regno Unito. 

 Indicazioni terapeutiche: Ipratropio bromuro/Salbutamolo Cipla 
Soluzione per nebulizzatore è indicato nel trattamento dei broncospasmi 
negli adulti con malattia polmonare ostruttiva cronica che richiede tratta-
mento sintomatico con ipratropio bromuro e salbutamolo. 

  Classifi cazione ai fi ni della rimborsabilità  

 Confezione: «0,5 mg/2,5 mg soluzione per nebulizzatore» 10 fi ale da 
2,5 ml in LDPE - A.I.C. n. 043052012 (in base 10) 191UZD (in base 32). 

 Classe di rimborsabilità: C. 
 Confezione: «0,5 mg/2,5 mg soluzione per nebulizzatore» 20 fi ale 

da 2,5 ml in LDPE - AIC n. 043052024 (in base 10) 191UZS (in base 32). 

 Classe di rimborsabilità: C. 
 Confezione: «0,5 mg/2,5 mg soluzione per nebulizzatore» 40 fi ale da 

2,5 ml in LDPE - A.I.C. n. 043052036 (in base 10) 191V04 (in base 32). 
 Classe di rimborsabilità: C. 
 Confezione: «0,5 mg/2,5 mg soluzione per nebulizzatore» 60 fi ale da 

2,5 ml in LDPE - A.I.C. n. 043052048 (in base 10) 191V0J (in base 32) . 
 Classe di rimborsabilità: C. 
 Confezione: «0,5 mg/2,5 mg soluzione per nebulizzatore» 80 fi ale da 

2,5 ml in LDPE - A.I.C. n. 043052051 (in base 10) 191V0M (in base 32). 
 Classe di rimborsabilità: C. 
 Confezione: «0,5 mg/2,5 mg soluzione per nebulizzatore» 100 fi ale 

da 2,5 ml in LDPE - A.I.C. n. 043052063 (in base 10) 191V0Z (in base 
32). 

 Classe di rimborsabilità: C. 

  Classifi cazione ai fi ni della fornitura  

 La classifi cazione ai fi ni della fornitura del medicinale «Ipratropio 
Bromuro e Salbutamolo» è la seguente: medicinale soggetto a prescrizio-
ne medica (RR). 

  Stampati  

 Le confezioni della specialità medicinale devono essere poste in 
commercio con etichette e fogli illustrativi conformi al testo allegato alla 
presente determinazione. 

 È approvato il riassunto delle caratteristiche del prodotto allegato 
alla presente determinazione. 

  Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza - PSUR  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
fornire i rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza per questo 
medicinale conformemente ai requisiti defi niti nell’elenco delle date di 
riferimento per l’Unione europea (elenco EURD) di cui all’art. 107quater, 
par. 7) della direttiva 2010/84/CE e pubblicato sul portale web dell’Agen-
zia Europea dei medicinali. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successivo 
alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana.   

  15A04992

        Autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale 
per uso umano «Synzolid».    

      Estratto determina n. 798/2015 del 16 giugno 2015  

 Medicinale: SYNZOLID. 
 Titolare A.I.C.: Synthon BV - Microweg 22 - 6545 CM - Nijmegen 

- Paesi Bassi. 
 Confezione: «600 mg compresse rivestite con fi lm» 10 compresse 

in blister OPA/AL/PVC/AL - A.I.C. n. 043560010 (in base 10) 19KC2B 
(in base 32); 

 Confezione: «600 mg compresse rivestite con fi lm» 20 compresse 
in blister OPA/AL/PVC/AL - A.I.C. n. 043560022 (in base 10) 19KC2Q 
(in base 32); 

 Confezione: «600 mg compresse rivestite con fi lm» 30 compresse 
in blister OPA/AL/PVC/AL - A.I.C. n. 043560034 (in base 10) 19KC32 
(in base 32); 

 Confezione: «600 mg compresse rivestite con fi lm» 50 compresse 
in blister OPA/AL/PVC/AL - A.I.C. n. 043560046 (in base 10) 19KC3G 
(in base 32); 

 Confezione: «600 mg compresse rivestite con fi lm» 60 compresse 
in blister OPA/AL/PVC/AL - A.I.C. n. 043560059 (in base 10) 19KC3V 
(in base 32); 

 Confezione: «600 mg compresse rivestite con fi lm» 100 compresse 
in blister OPA/AL/PVC/AL monodose confezione ospedaliera - A.I.C. 
n. 043560061 (in base 10) 19KC3X (in base 32); 

 Confezione: «600 mg compresse rivestite con fi lm» 1 compressa in 
blister OPA/AL/PVC/AL - A.I.C. n. 043560073 (in base 10) 19KC49 (in 
base 32). 

 Forma farmaceutica: compresse rivestite con fi lm. 
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  Composizione: ogni compressa rivestita con fi lm contiene:  
  principio attivo:  

 600 mg di linezolid; 
  eccipienti:  

  nucleo della compressa:  
 Cellulosa microcristallina (E 460); 
 Crospovidone; 
 Idrossipropilcellulosa (E463); 
 Silice colloidale anidra; 
 Magnesio Stearato (E 572); 

  fi lm di rivestimento:  
 Ipromellosa (E464); 
 Titanio diossido (E 171); 
 Macrogol 400. 

  Produzione del principio attivo:  
 Zhejiang Neo-Dankong Pharmaceutical Co., Ltd. - No.259 Bin-

hai Road, Yantou Jiaojiang District, Taizhou City, Zhejiang Province - 
318000 - Cina; 

 Synthon s.r.o. - Brnĕnská 32/čp. 597, 678 01 Blansko - 678 01 - 
Repubblica Ceca. 

 Produzione: Pharmaceutical Works Polpharma SA - Pelplinska 19, 
83-200 Starogard Gdański - 83-200 - Polonia. 

  Confezionamento primario e secondario:  
 Pharmaceutical Works Polpharma SA - Pelplinska 19, 83-200 Sta-

rogard Gdański - 83-200 - Polonia; 
 Rottendorf Pharma GmbH - Ostenfelder Straße 51-61, D-59320 

Ennigerloh (legal address) - D-59320 - Germania; 
 Synthon Hispania SL - C/ Castelló no1, Pol. Las Salinas, Sant Boi 

de Llobregat, 08830 Barcelona - 08830 - Spagna; 
 GE Pharmaceuticals Ltd. - Industrial Zone «Chekanitza - South» 

area, 2140 Botevgrad - 2140 - Bulgaria. 
  Controllo di qualità:  

 Synthon BV - Microweg 22, 6545 CM Nijmegen - 6545 RM 
- Olanda; 

 Synthon Hispania SL - C/ Castelló no1, Pol. Las Salinas, Sant Boi 
de Llobregat, 08830 Barcelona - 08830 - Spagna; 

 Quinta-Analytica s.r.o. - Pražská 1486/18c, 102 00 Prague 10 - 
102 00 - Repubblica Ceca; 

 Labor L+S AG - Mangelsfeld 4, 97708 Bad Bocklet-Grossen-
brach - 97708 - Germania; 

 ITEST plus s.r.o. - Bile Vchýnice 10, 533 16 Vápno u Přelouče - 
533 16 - Repubblica Ceca; 

 ITEST plus s.r.o. - Kladská 1023, 500 23 Hradec Králové - 50023 
- Repubblica Ceca; 

 Pharmaceutical Works Polpharma SA - 19 Pelplinska str. - 83-200 
Starogard Gdański - Polonia. 

  Rilascio dei lotti:  
 Synthon BV - Microweg 22, 6545 CM Nijmegen - 6545 RM 

- Olanda; 
 Synthon Hispania SL - C/ Castelló no1, Pol. Las Salinas, Sant Boi 

de Llobregat, 08830 Barcelona - 08830 - Spagna. 

  Indicazioni terapeutiche  

 Polmonite nosocomiale. 
 Polmonite acquisita in comunità. 
 Linezolid è indicato per il trattamento delle polmoniti acquisite in 

comunità e delle polmoniti nosocomiali quando si sospetta o si ha la cer-
tezza che siano causate da batteri Gram-positivi sensibili. Si devono pren-
dere in considerazione i risultati dei test microbiologici o le informazioni 
sulla prevalenza della resistenza agli agenti batterici dei batteri Gram-
positivi per determinare l’appropriatezza del trattamento con Linezolid 
(vedere paragrafo 5.1 per gli organismi appropriati). 

 Linezolid non è attivo nelle infezioni causate da patogeni Gram-ne-
gativi. Nel caso in cui si accerti o si sospetti la presenza di patogeni Gram-
negativi, deve essere contemporaneamente avviata una terapia specifi ca 
per questi microrganismi. 

 Infezioni complicate della cute e dei tessuti molli (vedere paragrafo 
4.4). 

 Linezolid è indicato per il trattamento delle infezioni complicate del-
la cute e dei tessuti molli solo quando il test microbiologico ha accertato 
che l’infezione è causata da batteri Gram-positivi sensibili. 

 Linezolid non è attivo nelle infezioni causate da patogeni Gram-
negativi. Linezolid deve essere utilizzato nei pazienti con infezioni com-
plicate della cute e dei tessuti molli, quando si sospetta o si ha la certezza 
che siano causate da confezioni con patogeni Gram-negativi, solo quando 
non sono disponibili altre alternative terapeutiche (vedere paragrafo 4.4). 
In queste circostanze deve essere contemporaneamente iniziato un tratta-
mento contro i patogeni Gram-negativi. 

 Il trattamento con linezolid deve essere iniziato solamente in ambito 
ospedaliero e dopo consultazione con uno specialista qualifi cato, come un 
microbiologo o un infettivologo. 

 Devono essere tenute in considerazione le linee guida uffi ciali sul 
corretto utilizzo degli agenti antibatterici. 

  Classifi cazione ai fi ni della rimborsabilità  

 Le confezioni di cui all’art. 1 risultano collocate, in virtù dell’art. 12, 
comma 5, del decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 8 novembre 2012, n. 189, nell’apposita sezio-
ne, dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fi ni della rimborsabilità, 
della classe di cui all’art. 8, comma 10, lettera   c)   della legge 24 dicembre 
1993, n. 537 e successive modifi cazioni, denominata classe C (nn). 

  Classifi cazione ai fi ni della fornitura  

 La classifi cazione ai fi ni della fornitura del medicinale «Synzolid» 
è la seguente: Medicinale soggetto a prescrizione medica limitativa, da 
rinnovare volta per volta, vendibile al pubblico su prescrizione di centri 
ospedalieri o di specialisti – internista, specialista malattie infettive, ema-
tologo (RNRL). 

  Tutela brevettuale  

 Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico è esclusivo responsabile 
del pieno rispetto dei diritti di proprietà industriale relativi al medicinale di 
riferimento e delle vigenti disposizioni normative in materia brevettuale. 

 Il titolare dell’A.I.C. del farmaco equivalente è altresì responsabile 
del pieno rispetto di quanto disposto dall’art. 14, comma 2 del decreto 
legislativo n. 219/2006 che impone di non includere negli stampati quel-
le parti del riassunto delle caratteristiche del prodotto del medicinale di 
riferimento che si riferiscono a indicazioni o a dosaggi ancora coperti da 
brevetto al momento dell’immissione in commercio del medicinale. 

  Stampati  

 Le confezioni della specialità medicinale devono essere poste in 
commercio con etichette e fogli illustrativi conformi al testo allegato alla 
presente determinazione. 

 È approvato il riassunto delle caratteristiche del prodotto allegato 
alla presente determinazione. 

  Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza - PSUR  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
fornire i rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza per questo 
medicinale conformemente ai requisiti defi niti nell’elenco delle date di ri-
ferimento per l’Unione europea (elenco EURD) di cui all’art. 107  -quater  , 
par. 7) della direttiva 2010/84/CE e pubblicato sul portale web dell’Agen-
zia europea dei medicinali. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successivo 
alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana.   

  15A04993
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    MINISTERO DELLA SALUTE
      Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 

del medicinale per uso veterinario «Colistina solfato 12% 
Chemifarma», 120 mg/g polvere solubile per uso in acqua 
da bere per vitelli da latte, suini, broiler, tacchini, galline 
ovaiole.    

      Estratto del provvedimento n. 410 del 9 giugno 2015  

 Medicinale veterinario COLISTINA SOLFATO 12% CHEMI-
FARMA 120 mg/g polvere solubile per uso in acqua da bere per vitelli 
da latte, suini, broiler, tacchini, galline ovaiole. 

  Confezioni:  
 Sacchetto da 5 kg - A.I.C. n. 102560012. 

 Titolare A.I.C.: Chemifarma S.p.a. con sede in via Don E. Serva-
dei, 16 - 47122 Forlì. 

 Oggetto del provvedimento: variazione tipo IA: adeguamento del 
riassunto delle caratteristiche del prodotto in linea con la decisione di 
esecuzione della CE (2015) 1916 del 16/03/2015. 

 Si conferma l’accettazione della modifi ca come di seguito descrit-
ta: adeguamento del riassunto delle caratteristiche del prodotto in linea 
con la decisione di esecuzione della CE (2015) 1916 del 16/03/2015. 

  Per effetto delle suddette variazioni gli stampati devono essere mo-
difi cati come di seguito indicato:  

 RCP 
 Punto 4.2 Indicazioni per l’impiego 
 Trattamento e metafi lassi di infezioni enteriche causate da E. coli 

non invasivo sensibile alla colistina. 
 Prima del trattamento metafi lattico deve essere stabilita la presenza 

della malattia nel gruppo/mandria 
 Punto 4.3 Controindicazioni 
 L’assorbimento gastroenterico della colistina solfato è scarso, tut-

tavia si deve evitare l’uso del prodotto in soggetti con segni di insuffi -
cienza renale. 

 Non somministrare ad animali con ipersensibilità accertata alla co-
listina o all’eccipiente. 

 Non somministrare a poligastrici con rumine funzionante. 
 Non usare nei cavalli, in particolare nei puledri, poiché la colistina, 

a causa di un’alterazione dell’equilibrio della microfl ora gastrointesti-
nale potrebbe portare allo sviluppo di colite da antimicrobici (colite   X)  , 
tipicamente associata a Clostridium diffi cile, che può essere fatale. 

 Punto 4.4 Avvertenze speciali per ciascuna specie di destinazione 
 L’assunzione dell’acqua medicata da parte degli animali può essere 

alterata a seguito della malattia. Per i soggetti che presentano un’assun-
zione ridotta di acqua eseguire il trattamento per via parenterale utiliz-
zando un idoneo prodotto iniettabile su consiglio del medico veterinario. 

 L’utilizzo ripetuto e protratto va evitato, migliorando le prassi di 
gestione mediante pulizia e disinfezione. 

 La colistina esercita un’attività concentrazione-dipendente nei 
confronti dei batteri Gram-negativi. In seguito alla somministrazione 
orale, si raggiungono concentrazioni elevate nel tratto gastrointestinale, 
ossia il sito bersaglio, a causa dello scarso assorbimento della sostanza. 
Questi fattori indicano che una durata del trattamento più lunga di quella 
indicata nel paragrafo 4.9, che comporta un’inutile esposizione, non è 
raccomandata. 

 Punto 4.5 Precauzioni speciali per l’impiego 
 Precauzioni speciali per l’impiego negli animali 
 L’uso del medicinale veterinario (colistina) nel pollame deve esse-

re conforme al Regolamento CE 1177/2006 della Commissione e alle 
normative nazionali di recepimento. 

 Non usare colistina in sostituzione delle buone pratiche di gestione. 
 La colistina è un farmaco di ultima istanza nella medicina umana 

per il trattamento di infezioni causate da alcuni batteri multiresistenti. 
Al fi ne di ridurre al minimo qualsiasi potenziale rischio associato a un 
impiego diffuso della colistina, l’utilizzo deve essere limitato al trat-
tamento o al trattamento e alla metafi lassi delle malattie e non essere 
previsto per la profi lassi. 

 Ove possibile, la colistina deve essere usata unicamente sulla base 
di test di sensibilità. 

 L’uso del medicinale non conforme alle istruzioni riportate nel ri-
assunto delle caratteristiche del prodotto può portare all’insuccesso del 
trattamento e aumentare la prevalenza di batteri resistenti alla colistina. 

 Non lasciare a disposizione di altri animali l’acqua medicata. 
 Punto 4.9 Posologia e via di somministrazione 
 Diluire accuratamente nell’acqua, secondo le indicazioni del Medi-

co Veterinario prescrittore, avendo cura di non superare la posologia in 
mg/kg p.v. giornaliero autorizzata. 

  Vitelli da latte, suini, broiler, tacchini, galline ovaiole:  
 da 4,15 a 5,0 g/100 kg di peso vivo (pari a 5,0 - 6,0 mg di prin-

cipio attivo/kg p.v.) 
 La durata della terapia deve essere limitata al tempo minimo neces-

sario per il trattamento della malattia. 
 La durata del trattamento non deve superare i 7 giorni. 
 Non miscelare in mangimi solidi. 
 Al fi ne di assicurare un dosaggio corretto, determinare il più accu-

ratamente possibile il peso corporeo dell’animale per evitare sottodo-
saggio. Utilizzare apparecchiature per il dosaggio idoneamente e ade-
guatamente calibrate. 

 Punto 5.1 Proprietà farmacodinamiche 
 La colistina solfato è un antibiotico polipetidico appartenente al 

gruppo delle polimixine con azione battericida e batteriostatica. La co-
listina solfato agisce attaccando la parete cellulare batterica, causando 
quindi lisi cellulare del batterio per l’interferenza sulla permeabilità del-
la parete stessa, soprattutto per quanto riguarda le purine e le pirimidine, 
che tendono ad abbandonare il batterio. La colistina esercita un’attivi-
tà concentrazione-dipendente nei confronti dei batteri Gram-negativi. 
In seguito alla somministrazione orale, si raggiungono concentrazioni 
elevate nel tratto gastrointestinale, ossia il sito bersaglio, a causa dello 
scarso assorbimento della sostanza. 

 I lotti già prodotti possono essere commercializzati secondo quanto 
indicato nel decreto 21 aprile 2015. «  G.U.   n. 103 del 6 maggio 2015». 

 Il presente estratto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana, mentre il relativo provvedimento verrà notifi cato 
all’impresa interessata.   

  15A05035

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso veterinario «Colisid» 120 mg/ml.    

      Estratto del provvedimento n. 412 del 9 giugno 2015  

  Oggetto: Medicinale veterinario COLISID 120 mg/ml soluzione 
per uso in acqua da bere o in alimento liquido per vitelli da latte, suini, 
polli da carne, tacchini, galline ovaiole, conigli, nelle confezioni:  

 bottiglia in polietilene da 1 L. - A.I.C. n. 102550011; 
 tanica in polietilene da 5 L. - A.I.C. n. 102550047; 
 tanica tipo ecopack - A.I.C. n. 102550050. 

 Variazione tipo IA. 
 Titolare: Chemifarma S.p.A. con sede legale e domicilio fi scale in 

Forlì - Via Don Eugenio Servadei n. 16 - codice fi scale n. 00659370407. 
  Si autorizza la modifi ca come di seguito descritta:  
 Adeguamento del riassunto delle caratteristiche del prodotto in li-

nea con la decisione di esecuzione della CE (2015) 1916 del 16 marzo 
2015. 

  Per effetto delle suddette variazioni gli stampati devono essere mo-
difi cati come di seguito indicato:  

 4.1 Specie di destinazione. 
 Vitelli da latte, suini, polli da carne, tacchini, galline ovaiole, 

conigli. 
 4.2 Indicazioni per l’impiego specifi cando le specie di destinazione. 
 Trattamento e metafi lassi di infezioni enteriche causate da E. coli 

non invasivo sensibile alla colistina. 
 Prima del trattamento metafi lattico deve essere stabilita la presenza 

della malattia nel gruppo/mandria. 
 4.3 Controindicazioni 
 Non somministrare ad animali con ipersensibilità accertata alla 

Colistina o ad uno qualsiasi degli eccipienti. Non somministrare a poli-
gastrici con rumine funzionante. 
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 Non usare nei cavalli, in particolare nei puledri, poiché la colistina, 
a causa di un’alterazione dell’equilibrio della microfl ora gastrointesti-
nale potrebbe portare allo sviluppo di colite da antimicrobici (colite   X)  , 
tipicamente associata a Clostridium diffi cile, che può essere fatale. 

 4.4 Avvertenze speciali per ciascuna specie di destinazione. 
 L’assunzione dell’acqua medicata da parte degli animali può essere 

alterata a seguito della malattia. Per i soggetti che presentano un’assun-
zione ridotta di acqua eseguire il trattamento per via parenterale utiliz-
zando un idoneo prodotto iniettabile su consiglio del medico veterinario. 

 L’utilizzo ripetuto e protratto va evitato, migliorando le prassi di 
gestione mediante pulizia e disinfezione. 

 La colistina esercita un’attività concentrazione-dipendente nei 
confronti dei batteri Gram-negativi. In seguito alla somministrazione 
orale, si raggiungono concentrazioni elevate nel tratto gastrointestinale, 
ossia il sito bersaglio, a causa dello scarso assorbimento della sostanza. 
Questi fattori indicano che una durata del trattamento più lunga di quella 
indicata nel paragrafo 4.9, che comporta un’inutile esposizione, non è 
raccomandata. 

 4.5 Precauzioni speciali per l’impiego. 
 Precauzioni speciali per l’utilizzazione negli animali. 
 L’uso del medicinale veterinario (colistina) nel pollame deve esse-

re conforme al Regolamento CE 1177/2006 della Commissione e alle 
normative nazionali di recepimento. 

 Non usare colistina in sostituzione delle buone pratiche di gestione. 
 La colistina è un farmaco di ultima istanza nella medicina umana 

per il trattamento di infezioni causate da alcuni batteri multiresistenti. 
Al fi ne di ridurre al minimo qualsiasi potenziale rischio associato a un 
impiego diffuso della colistina, l’utilizzo deve essere limitato al trat-
tamento o al trattamento e alla metafi lassi delle malattie e non essere 
previsto per la profi lassi. 

 Ove possibile, la colistina deve essere usata unicamente sulla base 
di test di sensibilità. 

 L’uso del medicinale non conforme alle istruzioni riportate nel ri-
assunto delle caratteristiche del prodotto può portare all’insuccesso del 
trattamento e aumentare la prevalenza di batteri resistenti alla colistina. 

 Non lasciare a disposizione di altri animali l’acqua medicata. 
 4.9 Posologia e via di somministrazione. 
 Diluire accuratamente nell’acqua da bere o nel mangime liquido 

al seguente dosaggio: da 4,2 a 5,0 ml di prodotto per 100 kg di peso 
vivo (pari a 5,0 - 6,0 mg di principio attivo/kg p.v.) in funzione dell’età, 
del peso e del consumo di acqua degli animali. La durata della terapia 
deve essere limitata al tempo minimo necessario per il trattamento della 
malattia. 

 La durata del trattamento non deve superare i 7 giorni. 
 Al fi ne di assicurare un dosaggio corretto, determinare il più accu-

ratamente possibile il peso corporeo per evitare un sottodosaggio. Uti-
lizzare apparecchiature per il dosaggio idoneamente e adeguatamente 
calibrate. 

 Non miscelare in mangimi solidi. 
 Per una corretta somministrazione togliere l’alimento liquido resi-

duo e somministrare quello medicato con «Colisid», nella quantità sta-
bilita dal medico veterinario. Si consiglia di eseguire il trattamento ogni 
12 ore, suddividendo la dose giornaliera in due somministrazioni. Al 
termine della terapia si ripristini nuovamente l’alimento non medicato. 

 5.1 Proprietà farmacodinamiche. 
 La colistina solfato è un battericida che agisce attaccando la parete 

cellulare batterica, causando quindi lisi cellulare del batterio per l’inter-
ferenza sulla permeabilità della parete stessa, soprattutto per quanto ri-
guarda le purine e le pirimidine, che tendono ad abbandonare il batterio. 
La colistina esercita un’attività concentrazione-dipendente nei confronti 
dei batteri Gram-negativi. In seguito alla somministrazione orale, si rag-
giungono concentrazioni elevate nel tratto gastrointestinale, ossia il sito 
bersaglio, a causa dello scarso assorbimento della sostanza. 

 I valori di MIC riportati per Escherichia coli sensibile alla colistina 
è compreso nell’intervallo 0,125-1 μg/ml. 

 I lotti già prodotti possono essere commercializzati secondo quanto 
indicato nel decreto 21 aprile 2015. «  G.U.   n. 103 del 6 maggio 2015». 

 Il presente estratto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana, mentre il relativo provvedimento verrà notifi cato 
all’impresa interessata.   

  15A05036

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso veterinario «Advovet 180»    

      Estratto del provvedimento n. 401dell’8 giugno 2015  

 Medicinale veterinario: ADVOVET 180. 
  Confezioni:  

 scatola contenente un fl acone da 50 ml: 103312017; 
 scatola contenente un fl acone da 100 ml: 103312029; 
 scatola contenente un fl acone da 250 ml: 103312031. 

 Titolare A.I.C.: ZOETIS Italia S.r.l. con sede in Via Andrea Doria, 
41 M - 00192 Roma. 

 Oggetto del provvedimento: Numero procedura europea: 
FR/V/0126/001/II/016. 

 Variazione di tipo II, C.II.6.b 
 Si autorizzano le modifi che del Riassunto delle caratteristiche del 

prodotto e del foglietto illustrativo per l’aggiunta di nuove avvertenze 
relative a possibili reazioni avverse. 

  Per effetto della suddetta variazione, il Sommario delle caratteristi-
che del prodotto e i relativi stampati illustrativi devono essere modifi cati 
come segue:  

 Controindicazioni. 
 Non usare in caso di ipersensibilità nota al principio attivo, agli al-

tri (fl uoro)chinoloni o agli altri componenti del medicinale veterinario. 
 Precauzioni speciali per l’impiego. 
 Precauzioni speciali per l’impiego negli animali. 
 L’uso dei fl uorochinoloni si deve basare sui test di sensibilità e 

tenendo conto delle regolamentazioni uffi ciali e procedimenti locali 
sull’uso degli antimicrobici. È prudente riservare i fl uorochinoloni per il 
trattamento di condizioni cliniche che hanno risposto scarsamente, o ci 
si aspetta che rispondano scarsamente, ad altre classi di antimicrobici. 
Non è stata stabilita l’effi cacia contro i ceppi Gram-positivi. 

 Per la classe dei fl uorochinoloni, è stato dimostrato che la sommi-
nistrazione di sovradosaggi con dosi multiple della dose indicata indu-
cono erosione delle cartilagini articolari. Calcolare in modo accurato il 
dosaggio del farmaco. Advovet 180 deve essere usato con cautela in ani-
mali con malattie articolari o alterazioni della crescita delle cartilagini. 

 Un utilizzo di tali prodotti diverso dalle istruzioni fornite nell’RCP 
può condurre ad un aumento della prevalenza dei batteri resistenti ai 
fl uorochinoloni e allo stesso tempo ridurre l’effi cacia del trattamento 
con altri chinoloni a causa della potenziale resistenza crociata. 

 Non usare nei casi in cui il patogeno coinvolto è resistente agli altri 
fl uorochinoloni (resistenza crociata). 

 Precauzioni speciali che devono essere adottate dalla persona che 
somministra il prodotto agli animali. 

 Le persone con accertata ipersensibilità ai (fl uoro)chinoloni devo-
no evitare qualsiasi contatto con il prodotto. 

 Si deve prestare attenzione per evitare autoiniezione accidentale, 
che può indurre una lieve irritazione. 

 In caso di autoiniezione accidentale, rivolgersi ad un medico mo-
strandogli il foglietto illustrativo o l’etichetta. 

 In caso di contatto con la pelle o gli occhi, risciacquare con abbon-
dante acqua. 

 Lavarsi le mani dopo l’uso. 
 Non mangiare, bere o fumare durante il trattamento. 
 Interazioni con altri medicinali veterinari ed altre forme 

d’interazione 
 È stato dimostrato in vitro un antagonismo quando i fl uorochinolo-

ni sono stati combinati con antimicrobici batteriostatici, come le tetraci-
cline e i macrolidi o i fenicoli. 

  Al paragrafo «Posologia e via di somministrazione» viene aggiunta 
la seguente frase:  

 Per assicurare un corretto dosaggio, il peso corporeo deve essere 
determinato il più accuratamente possibile per evitare un sottodosaggio. 

  Al paragrafo «Proprietà farmacodinamiche» vengono eliminate le 
seguenti frasi:  

 Sebbene esista la possibilità di sviluppo della resistenza crociata 
per ogni classe di antimicrobici, per lo specifi co meccanismo di azio-
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ne dei fl uorochinoloni è improbabile che si verifi chi resistenza crociata 
con altri antibiotici rilevanti che agiscono sulla parete cellulare o sulla 
sintesi proteica. 

 Danofl oxacin è effi cace nel trattamento di casi di campo di mastiti 
acute con eziologia batterica da gram negativi. 

 Incompatibilità. 

 In assenza di studi di compatibilità, questo medicinale veterinario 
non deve essere miscelato con altri medicinali veterinari. 

 I lotti già prodotti possono essere commercializzati fi no alla 
scadenza. 

 Il presente estratto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana, mentre il relativo provvedimento verrà notifi cato 
all’impresa interessata.   

  15A05037

        Revoca, dell’autorizzazione all’immissione in commercio, 
del medicinale per uso veterinario «Enteristin 12% solu-
bile».    

      Decreto n. 88 del 18 giugno 2015  

 L’autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale 
veterinario «ENTERISTIN 12% SOLUBILE» AIC n. 102548, di cui 
è titolare l’impresa Ceva Salute Animale S.p.A., con sede in Viale Col-
leoni, 15 - Agrate Brianza 20864 (MB), codice fi scale n. 09032600158, 
è revocata in tutte le confezioni e preparazioni autorizzate. 

 Il medicinale di cui trattasi non può essere più venduto e la società 
titolare è tenuta a ritirare le confezioni in commercio. 

 Motivo della revoca: richiesta della società titolare. 

 Effi cacia del decreto: dal giorno della notifi ca all’impresa 
interessata.   

  15A05038

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso veterinario «Unisol 25 mg/ml».    

      Estratto del provvedimento n. 400 dell’8 giugno 2015  

 Medicinale veterinario: UNISOL 25 mg/ml soluzione orale per vi-
telli (A.I.C. n. 104750). 

 Titolare A.I.C.: Vetpharma Animal Health, S.L. - Les Corts, 23 
08028 Barcellona (Spagna). 

 Oggetto del provvedimento: Numero procedura europea: 
IE/V/0216/002/IB/004. 

 Si autorizza un misurino dosatore in polipropilene da 75 ml per il 
fl acone da 1 litro. 

  La variazione sopra indicata comporta la modifi ca del punto 6.5 del 
SPC, come di seguito indicato:  

 6.5 Natura e composizione del confezionamento primario. 

 Materiale del contenitore: fl acone in polietilene ad alta densità. 

 Chiusura del contenitore: tappo a vite in polietilene. 

 Colore del contenitore: bianco. 

 Volume del contenitore: 250 ml, 500 ml, 1 litro. 

 Dispositivo dosatore: per i contenitori da 250 ml e 500 ml è incluso 
un misurino in polipropilene da 20 ml. Per il contenitore da 1 litro è 
incluso un misurino in polipropilene da 75 ml. 

 È possibile che non tutte le confezioni siano commercializzate. 

 I lotti già prodotti possono essere commercializzati fi no alla 
scadenza. 

 Il presente estratto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana, mentre il relativo provvedimento verrà notifi cato 
all’impresa interessata.   

  15A05039  

LOREDANA COLECCHIA, redattore DELIA CHIARA, vice redattore
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